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I     P  R  E  G  I 

DELLE  BELLE  ARTI 

CELEBRATI  IN  CAMPIDOGLIO 

PEL    SOLENNE    CONCORSO 

TENUTO   DALL'  INSIGNE  ACCADEMIA 

DEL  DISEGNO  IN  SAN  LUCA 

//  25.  Maggio  178P. 

ESSENDONE    PRINCIPE 

IL  SIGNOR  AGOSTINO  PENNA 


;♦«      *  *  *    * 


IN      ROMA 

Dalle  Stamps  del  Casalbtti  nel  Palazzo  Massimi 


eOL  PtRMEiSO  DE'  SUPERIORI, 


)oCIII.  )oC 
Alla  Santità*  di  Nostro  Signore 

PIO    SESTO 

PONTEFICE   MASSIMO 


GLI    ACCADEMICI    DEL    DISEGNO 


BEATISSIMO  PADRE 


I       Ornano  ora  a"  Piedi  dì  Vostra  San* 
■  H_        tita  piene  di  divota  umiliazione  le 
tre  Belle  Arti  Pittura ,  Scultura ,  e  Archi- 
tettura guidate  dal  Corpo  Accademico  di 

A  2  S' Luca 
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S,  Luca  dopo  aver  fatta  sul  Campidoglio 
applaudita  ?nostra  delle  Joro  opere  esposte 
al  pubblico  giudizio  dalla  studiosa  Gioventù., 
la  quale  con  nobil  gara  ha  procurato  mani- 
festar in  esse  il  inerito  della  sua  applica- 
zione . 

Queste  Belle  Arti,  che  sempre  hanno 
incontrato  una  benigna  e  paterna  cura  sotto 
il  parziale  affetto  de''  passati  Sommi  Ponte- 
fici^ maggiormente  sperano  dal  magnanimo 
Sovrano  genio  di  Vostra  Santità  di  esser 
benignamente  accolte ,  e  protette  con  quella 
munificenza ,  con  cui  la  Santità  Vostra  non 
lascia  di  promoverle ,  e  premiarle  a  gloria 
degli  Artefici ,  e  segnatamente  di  Noi  Ac- 
cademici del  Disegno ,  che  in  sì  fausta  cir- 
costanza ai  Santissimi  piedi  prostati  ^  im- 
ploriamo la  Vostra  Santa  Benedizione . 


)o(  V.  )o( 
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RELAZIONE 


LE  tre  belle  arti.  Pittura»  Scultura,  ed  Architettura 
che  fin  dal  1701.  principiarono  a  far  pomposa  moftra 
sul  Campidoglio  ,  ove  il  loro  merito  fu  premiato 
dall'  Accademia  di  S-  Luca ,  con  il  Supremo  Patrocinio  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  Undecimo ,  e  colla  stabil  Dote, 
che  a  tale  effetto  un  si  Generoso  Principe  volle  destinare  alle 
medesime,  tornano  fbvente  a  comparire  per  manifestare  i' a- 
vanzamento  dei  Giovani ,  che  s'  applicano  a  rendersi  meritevoli 
del  Premio .  Dopo  dunque  che  altri  concorrenti  l' ottennero 
nel  1785.  dalla  generosa  disposizione  di  Carlo  Pio  Balestra  j  nel 
presente  Anno  molti  valorosi  Atleti  profittarono  della  sudetta 
Pontificia  disposizione  .  E  ben  pare  ,  che  tali  belle  Arti  fiano 
meritevoli  di  premio  ,  e  di  applauso  ;  giacché  ad  Esse  deve 
Roma  la  magnificenza  de' suoi  'Tempi  >  ^^^^SS'  >  ^  di  qualunque 
altro  Edificio,  con  cui  ora  fra  le  altre  principali  Città  si  diftin- 
gue  .  Le  sue  Dipinture  per  tutto  brillano  sì  nei  Tempj  suddetti 
che  nelle  nobili  Abitazioni  ,  manifeftandosi  ora  Fatti  d' Istoria 
Sacra ,  ed  ora  Eroici ,  e  Favolosi  ,  e  presentandoci  alla  vista 
le  immagini  d'  Uomini  Insigni  per  immitarli  nel  merito  ,  e 
conservare   la^  memoria   dei  loro  fasti  .  La  Scultura  ,   dalla 

Grecia 
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Grecia  trasportò  a  Roma  le  sue  Opere .  e  con  effe  il  genio , 
e  la  bravura  di  quei  rinomati  Artefici  negl'  Ingegni  Italiani ,  e 
questi  ci  han  posto  alla  vista  non  meno  gli  Eroi  della  Cristia- 
nità co' loro  sculti  Simulacri,  che  le  Deità  favolose  ornandone 
le  deliziose  Ville,  e  Giardini,  e  ne' Sacri  Templi  perpetuando 
la  memoria  de' Sovrani  Pontefici  ne' Scpolcrt  che  si  ammirano 
nel  Tempio  Vaticano,  ove  le  loro  Generi  riposano,  e  si  con- 
servano . 

Perciò  da  lontani  Paesi  concorrono  l' estere  Nazioni  ad 
ammirare  tali  belle  opere  ,  e  tanta  moltitudine  di  mirabili  og- 
getti ,  che  sorprendenti  apariscono ,  e  fanno  la  Città  degna  di 
lode  j  e  di  ammirazione.  E  quei ,  che  desiderano  collo  Studio 
delle  belle  Arti  adornarsi  ,  fin  da  remoti  Paesi  vengono  ad 
istruirsi  ne  loro  grandi  esemplari ,  ed  opere  .  per  trasportare 
nelle  lor  Patrie  il  buon  gusto,  e  quelle  buone  regole,  che  da 
laudabili  Professori  sogliono  imparare ,  e  conoscere  nelle  mede- 
sime belle  opere ,  che  offe  r  va  no  .  Così  han  potuto  introdurre 
nella  lor  Patria  qualche  miglior  idea  delle  belle  Arti ,  con  cui 
renderla  pili  decorosa ,  e  nobile,  cancellando  se  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  i  residui  di  rusticità ,  e  d' ignoranza . 

Sola  Roma  è  il  miglior  domicilio  ove  le  tre  belle  Arti 
fanno  a  gara  per  renderla  la  pili  bella  Città  del  buon  gusto 
mercè  ai  gloriosi  Pr'ncipi ,  fra  quali  il  Regnante  Pontefice  PIO 
SESTO  con  le  belle  idee  di  cui  è  dotato ,  ha  maggiormente 
promosso  il  bel  genio  di  esse  belle  Arti ,  come  particolarmente 
lo  manifesta  il  Museo  Vaticano  arricchito,  ed  ornato  di  tanti 
monumenti  della  Scultura  ,  che  fan  la  maraviglia  ,  e  lo  stupore 
di  chiunque  è  portato  per  il  buon  gusto  degli  antichi  monu- 
menti ,  e  de'  capi  d'  opera  di  greco  Scalpello  ,  che  non  solo 
ornarono  la  Capitale  del  Mondo,  ma  introdussero  nei  Romani 
Artefici  il  modo  >  la  maniera ,  e  le  buone  regole  ,  con  cui 
seppero  rendersi  particolari  non  solo  per  abbellire  la  lor  Città, 
ma  eziandio  per  propagare  in  altre  parti  il  lor  sapere,  e  buon 
gusto  ,  e  chiamare  li  Oltramontani  ad  imitarli.  Quindi  affinchè 
maggiormente  ne  profittino,  k  inligne  Accademia  di  S.  Luca 

ha 
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ha  preso  la  cura  di  stimolare  la  Gioventù  coi  premj ,  che  ogni 
tre  anni  dona  a  quei ,  che  sanno  distinguersi  fra  gli  altri  per 
meritarli .  E  poiché  in  quest'  anno  doveasi  celebrare  il  consueto 
concorso  ,  la  Accademia  fin  dall'anno  antecedente  pubblicò 
colla  stampa  i  Soggetti ,  che  si  doveano  fare  nel  modo  3  che 
siegue . 

PER  LA  PRIMA  CLASSE  DELLA  PITTURA 

Gesù  Cristo ,  che  nel  Deserto  ciba  4000.  Uomini  senza 
contare  le  Donne,  e  Fanciulli  con  soli  sette  pani,  e  poco  pesce. 

S.  Matteo  Cap.  X^, 

PER  LA  SECONDA  CLASSE 

Giuseppe  ,  che  spiega  i  Sogni  al  Rè  Faraone . 

Cefi  CSI  Caj>.  4-1' 

PER  LA  TERZA  CLASSE 

Copiare  in  Disegno  la  Statua  del  Fauno  con  il  Capret- 
tino  sulle  spalle . 

(1 


PER  LA  SCVLTVRA  IN  PRIMA  CLASSE 

Si  rappresenterà  il  Convito  fatto  da  Baldassar  Rè  di  Ba- 
bilonia ,  che  servendosi  delli  Vasi  Sacri  del  Tempio  di  Geru- 
salemme; mentre  stavano  alla  mensa  li  Convitati  viddero  la 
mano  j  che  con  un  dito  scriveva  sopra  il  muro . 

IN  SECONDA   CLASSE 

Saul  che  avendo  pregato  la  Pitonessa  0  sia  Maga  perche 

gì» 
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gli  facesse  vedere  l' ombra  del  Profeta  Samuel ,  al  vederla  si 
prostra  per  terra  ,  e  l'adora  . 

IN  TERZA    CLASSE 

Modellare  1'  Ercole  di  Farnese  in  basso  rilievo ,  secondo 
esiste  oggi  nel  gesso  formato  per  la  Statua  ,  che  si  è  traspor- 
tata in  Napoli . 


PER  LA  ARCHITETTVRA  /N  PRIMA  CLASSE 

Sì  dovrà  prendere  l' Isola  ,  che  in  oggi  forma  Chiesa ,  e 
Monistero  delle  Convertite  sul  Corso  ,  e  in  quella  superficie 
si  farà  l' idea  di  un  magnifico  Teatro ,  con  tutti  li  commodi 
annessi  [per  il  medesimo  da  servirsi  per  opere  Drammatiche 
secondo  il  costume .  Per  conseguenza  è  necessario  di  avere  in 
vista  il  comraodo  per  lavorare  te  decorazioni ,  e  per  lo  sca- 
rica di  esse ,  e  del  Teatro  tutto  . 

Si  richiede  in  oltre  il  commodo  per  fare  il  Veglione  nel 
medesimo  .  con  altri  Saloni  da  Ballo  annessi,  con  appartamenti 
per  Giuochi  diversi  ,  e  T  abitazione  da  darsi  agli  Attori  ,  e 
persone  necessarie ,  tanto  per  lo  spettacolo  teatrale ,  che  Ve- 
glione suddetto. 

PER  LA  SECONDA    CLASSE 

Sì  formerà  l' idea  di  un  pubblico  Oratorio  per  un'  Archr- 
confraternita  ,  con  sua  Sagrestia  >  Proveditoria  di  Chiesa ,  e  di 
Morti,  Vestiari,  Stanza  di  Congregazione  Segreta-,  ed  abita- 
zione sufficiente  ad  uso  di  Ospizio  per  ricevimento  delle  GorH 
fraternite  aggregate  in  occasione  dell'anno  del  Giubileo  ,  e 
questo  con  tutti  li  opportuni  servigj  di  Refettorio  ,  Officine, 
e  tutt'  altro  occorrente ,  con  anche  una  picciola  Infermeria . 

Di 
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Di  tutto  ciò  se  ne  formar»  Pianta  ,  Spaccato  ,  e  Prospet- 
to ,  avvertendosi  di  più  che  tutta  detta  fabbri(sa  deve  com- 
prendersi in  un  isolato  sito  di  palmi  300, ,  e  palmi  300.  Ro. 
mani  di  Architetto, 

PER  LA  TERZA  CLASSE 

Dovrà  copiarsi  P  Arco  detto  di  Costantino  ,  prossimo 
air  Afiteatro  Flavio  ,  con  formarne  Pianta  ,  due  prospetti , 
ed  una  Testata . 

Per  fare  le  prove  furono  estratti  a  sorte  li  seguenti . 

PER  LA  PITTURA  PRIMA  CLASSE 

Abramo  che  facrifica  il  suo  figlio  Isacco . 

PER  LA  SECONDA  CLASSE 

Agar  che  ristora  il  figlio  Ismaele  con-  l'acqua  indicatale 
dall'  Angiolo . 

PER  LA  TERZA  CLASSE 
Diseg  narc  il  Nudo . 

PER  LA  SCVLTVRA  PRIMA  CLASSE 
Giuseppe  che  spiega  li  sogni  alli  due  Carcerati , 

B  PER 


^ 
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BER  LA  SECONDA.   CLASSE 

Dalida  in  arto  di  chiamare  li  Filistei  per  prendere  San^ 
sone  addormentato  nel  suo  grembo  . 

PER   LA    TERZA    CLASSE 

Disegnare  il  Nudo. 

PER'  LA  ARCHITETTVRA  IN  PRIMA  CLASSE 

Prospetto  ,  e  pianta  di  una  Sala  di  riposo  condue,  òquat' 
tro  Camerini  posta  in  luogo  delizioso  detta,  comunemente 
GafFcaus . 

PER  LA  SECONDA   CLASSE 

Dovranno  ideare  e  disegnare  un  Campanile  ornato  per" 
una  Basilica  .  capace  per  il  Doppio  delle  Campane . 

PER   LA    TERZA    CLASSE. 

Dovranno  copiare  dal  Vignola  un  Capitello  Corintio  in- 
tagliato . 

Avendo  i  Giovani  concorrenti  consegnate  le  loro  prove  al 
Secretano  fitte  nello  spazio  solito  di  du;;  ore,  si  radunarono 
li  Accademici  Pittori ,  e  Scultori  nel  doppo  pranzo  per  giu- 
dicare quali  erano  meritevoli  del  Premio  fra  i  Pittori  ,  e 
5'cultori,  e  furono  scelti  per  pili  meritevoli  del  premio  li  se- 
guenti . 

rER 


^ 
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PER  LA  PITTURA  JN  PRIMA  CLASSE 

Si  assegnò  il  primo  Premio  a 
luigi  Agricola  Romano. 

il  secondo  Premio  a 
Domenico  Antonio  Siqueria  Portoghese.. 

E  il  terzo  ad 
Antonio  Corsi  Romano  j  e  a 
Gian  Battista  Turrisi  Palermitano. 

J^ELLA  SECONDA  CLASSE 

Si  diede  il  Premio  primo  ad 
Annibale  de  Conti  Beni  di  Gut>ìo, 

il  secondo  ad 
Antonio  Capanna  Romano . 

b  il  terzo  ad 
Antonio  Ricci  Lucchese . 

ISELLA  TERZA  CLASSE 

Si  pretTiIarono  col  primo  Premio 
Luigi  Zanetini  Romano,  e 
Flaviano  Valeri  di  Monte  Fiascone, 

11  secondo  Premio  T  ebbero  , 
Giuseppe  Lazarini  Lucchese ,  e 
Paolo  Emilio  Barberi  Romano: 

U  terzo  Premio  fu  dato  a 
Giovanni  Magniani  Romano  . 


NELLA  SCVLTVRA  NELLA  PRIMA  CLASSE 

11  primo  Premio  si  diede  a 
Michele  Vanlint  Romano  ,  e  a 

Bi  Do- 
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Domenico  Cardelli  Romano  . 

Il  secondo  Premio  a 
Leonardo  Pennino  Palermitano  > 
e  il  terzo  restò  Vacante . 


ISELLA   SECONDA    CLASSE 

Ebbe  il  primo  Premio 
Giovanni  Fulgoni  Romano,  e 

il  secondo  Premio 
Antonio  Rifar  Francese , 

Il  terzo  Premio  restò  Vacante  , 

NELLA    TERZA   CLASSE 

Il  primo  Premio  fu  dato  a 
Felice  Restaldi  Romano ,  e  a 
Filippo  Pacetti  Romano . 

Il  secondo  Premio  l'ebba 
Pietro  Albani  Romano  ^  e 

il  terzo  si  diede  ad 
Amadeo  Sfochi  Romano  ,  e  a 
Pietro  Marchetti  Romano , 

NELLA    ARCHITETTVRA 

CHB  SI  GIUDICÒ  IL  GIORNO  APPRESSO 

NELLA   PRIMA   CLASSE 

Il  primo  Premio  si  diede  a. 
Giacomo  Hempel  Polacco  ,  t  a 
Carlo  Barabino  Genovese. 
il  secondo  Premio ,  ed  il  terzo  restarono  Vacanti , 

NEL' 


)o(  XIII.  )o( 


-NELLA  SECONDA  CLASSE 

Ebbero  il  primo  Premio 
Mauro  Gui-di  di  Cesena ,  e 
Antonio  Brunetti  di  Macerata  . 

li  secondo  >  e  terzo  Premio  recarono  Vacanti . 

NELLA    TER2A    CLASSE 

Ebbe  il  primo  Premio 
Giovanni  Baronci  Romano . 

Il  secondo 
Camillo  Astolfi  Romano  > 

ed  il  terzo 
Paolo  Borei  Bolognese  • 

Era  destinato  il  dì  is.  Maggio  per  distribuire  li  premj  a* Gio- 
vani nominati  a  riceverli  secondo  il  loro  merito ,  onde  vennero 
alla  gran  Sala  del  Campidoglio,  che  era  già  riccamente  ornata  ed 
.  illuminata  secondo  si  è  usato  negli  altri  Concorsi ,  e  le  Opere 
de' Giovani  concorrenti  furono  esposte  nelle  Anticamere  dell* 
Eccellentissimo  Signore  Senatore,  perchè  folFero  viste  da  tut- 
ti per  tre  giorni . 

Il  concorso  delle  Genti  riempì  il  Salone  ,  e  fu  onorata  la 
funzione  dagli  Eminen fissimi  Signori  Cardinali  Archinto  ,  Ri- 
minaldi.  Busca,  e  Borgia. 

Il  Custode  Generale  d*  Arcadia  co'  suoi  valorosi  Arcadi 
intervenne  secondo  il  consueto  alla  funzione  ,  rendendola 
pili  festosa  e  plausibile  coi  loro  Componimenti  ,  veramente 
scelti ,  e  sublimi ,  a  cui  si  aggiunsero  tre  armoniosi  concerti 
divisi  in  varj  tempi  secondo  l'ordine  dell' Accadem'a . 

Il  Discorso  o  sia  Orazione  detta  da  Monsignore  Carlo 
Vallemanni  sopra  le  belle  Ani  fu  meritamente  applaudita  co- 
me si  vedrà  in  appresso . 

ORA- 
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ORAZIONE 

E 

COMPONIMENTI  POETICI 

IN  LODE  DELLE  BELLE  ARTI 


<rJj"ÌU  rTi 


Jy  ELU  impressione  delle  seguenti  Rime 
non  si  è  tenuto  altr  ordine  ,  che  quello 
che  loro  ha  dato  il  tempo  ,  in  cui  sono 
state  raccolte ,  e  la  migliore  disposizione 
della  Stampa  • 


ORA- 
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ORA Z IO N  E 

D  I     M  O  N  S  I  G  N  O  R  E 

CARLO  VALLEMANNI 

F  I{  ^     GLI     ^  I{  C  ^  D  l 

C  L  E  O  F  I  L  O    G  I  N  O  S  U  R  I  O.. 


Piacesse-  pur  al  Cielo  ,  Hmì  Padri,  uma- 
nissimi Ascoltatori  ,  che  come  i  corag- 
giosi nostri  Maggiori  per  mano  delle  più. 
scmtillanti  virtù  a  questo  augusto  Colle  guidati , 
sicura  strada  al  tempio  della  immortalità  loro  ap- 
pianando e  le  onorate  prodezze,  ed  il  molto  san- 
gue a  prò  della  Patria  verfata  ;  o  come  codeftì 
valorofi  Giovani  fiancheggiati  dalla  di  loro  rara' 
abilità ,  che  coi  moltiplici  fagrificj  delle  propria 
paflioni  acquiftarono,  graziofamente  dalla.  Gloria 
qua  sa  invitati  con  franco  piede  (ì  avanzarono' per 
effervi  coronati  ;  Così  io  da  lufìnghevole  fperanza' 
animato  foill ,  fé  non  a  tanto  pretendere  ,  a  potere 
almeno  degnaniente  encomiare  lo  fcopo,  a  cui  co. 
tc-flì  le  di  loro  mire  direflero  ,-  e  le  S3,vìq  deter- 
minazioni dei  noflri  rettiflìmi  Sovrani ,  dai  quali 
alle  belle  Arti  llabilito  in  quello  dì  fi  volle  un  (1. 

pojn- 
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pompofo  trionfo .  Ma    ahimè  '  che  il  folo  nome 
del  Campidoglio  tanta  riverenza  infonder  dcbbe 
negli  animi  de'  giufli  EfHmatori  delle  cofe  ,  quan- 
ta averne  diffufa  dalle  Storie  Tappiamo  nelle  mentì 
delle  più  barbare  >  e  rimote  nazioni  ,  Porporati 
Eroi ,  il  di  cui  fublirae  fpirito  fi  proporziona  alle 
cose  più  rilevanti  e  di  Religione  ,  e  di  Politica; 
chiarifTiml  ingegni  deli'  Ostro  candidati ,  che  le 
più  interefìfanti  fcienze  profetano  ;  elevati  talenti 
della  fevera  Temide  ,  e  delle  elileranti  Mufe  in- 
defeffi  feguaci  ;    culti  abitatori    della   Città  del 
mondo  Regina  ,  che  da  quefìi  Latini  colli  in  pria 
faggio  air  Univerfo  dette  dell'  invitto  di  lei  valo- 
re ,  scuola  indi  aperfe  alle  genti  d*  incorrotta  giu- 
ftizia  ;  ed  ora  a  fronte  delle  più  rabiofe  procelle 
ai   buoni   e   Maeftra  d'  infallibile  Religione  ,  ad 
ognuno  additando  il  ficuro  sentiero ,  che  al  premio 
della  probità  immancabilmente  conduce  :   Quefla 
e  la  rifpettabiliilìma  Corona ,  che  a  me  veggo  d* 
intorno  .  Mi  si  offre  agli  occhi  della  mente  quefta 
Clivio  carico  un  tempo  di  tante  nemiche  fpoglie , 
calcato  dal  pie  dei  più  rinomati  Campioni  ,  che 
dietro  i  loro  trionfali  carri  avvinta  portavano  la 
Regale  fupcrbia  ;  ove  la  virtù  fi  fublimava ,  per- 
chè al  di  lei  merito  rinveniva  premio   proporzio- 
nato .  E  qual  confronto,  qual paragone  con  quefta 
afsemblea  potranno  avere  xnai  gli  arringhi  che  nei 
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contorni  di  Fifa  ,  e  di  Elide  ogni  quarto  anno  fi  prat- 
tìcavano,  le  iftìtuzioni  di  Diomede  in  onore  del  Pi- 
zio  Apollo;  quelle  che  nell*  Isiiio  di  Acaja  preflb  Co- 
rinto i  e  le  altre  che  d'  Archimoro  preflo  la  Nemea 
Selva  con  tanta  pompa  fi  frequentarono  ?  Gli  Atenie- 
si Panatenaìci ,  in  cui  il  Peplo  di  Minerva  fi  onorava , 
e  tutte  le  altre  strepitose  fefte ,  che  la  intereflata  pò. 
litica  delle  varie  nazioni  potè  inventare,  gli  esileran- 
ti  piacevoli  giuochi ,  ad  un  certo  lodevol  fine  diret- 
ti ,  fi  potranno  forse  da  un  accurato  penfatore  a  que- 
lla adunanza  ancora  incompletamente  rafiomigliare  ? 
La  inutile  legerezza,  la  perniciofà  ebrietà  del  piace- 
re ,  le  schersevoli  folennità  non  mai  ardirono  porre 
il  profano  piede  su  quefio  monte  atterrite  dalla  mae- 
stà della  vera  virtù  ,  cui  in  quello  iilefib  luogo  fi  tri- 
butava omaggio ,  da  cui  emanavano  raggi  di  valore, 
di  gloria  ,  di  immortalità.  Onde  io  che  sfornito  mi 
proteflo  di  quelle  neceflarie  nozioni ,  che  a  degna- 
mente in  quefio  augullo  confefio  favellar  delle  Arti 
liberali  fi  richieggono,  non  già  per  illudiate  formole 
oratorie;  raà  per  il  più  leal  fentimento  di  mia  fince- 
rità  da  voi  Eiìii ,  e  Rrhi  PP. ,  umaniffirai  uditori  vi- 
vamente imploro  ,  che  compatir  vogliate  ciò  che  Siiò 
per  dirne  ,  efiendo  a  voi  ben  note  le  graviflìme  diffi- 
coltà ,  che  quelle  Arti  in  fé  racchiudono  ;  e  lo  fcarfo 
numero  di  coloro  che  con  dignità  e  fondamento  atti 
fiano  a  farne  parola  ,  Se  io  non  mi  confidalTi  nella  vo- 
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'/  ti ,  nacque  in  loro  ardente  necefTario  defìderfo  di  quie- 
te ,  di  tranquillità,  di  aggio.  Quelli  comodi,  di  cui 
ad  alcuni  la  fortuna  era  Hata  liberale ,  eccitarono  negli 
altri  la  invidiofa  imitnzione ,  e  col  gravi/lìmo  disca- 
pito di  alcune  particelle  della  di  loro  ineilimabile  li- 
bertà ,  fi  avvilirono  a  farae  acquifìo  .  Ed  allora  fu  che 
i  Grandi  abbondando  di  ozio  ,  di  ricchezze  ,  tanti  bi- 
sogni, da  cui  esenti  per  tanti  secoli  serbati  li  aveva 
la  provvida  Natura,  scioccamente  formaronfi  .  Sì  vi- 
de nascere  il  lusso,  ed  a  proporzione  della  opulenza 
ad  un  tratto  ingigantire  .  Sorsero  allora  le  tre  belle 
arti  sorelle.  La  prima  ad  essere  stimata  ,  e  coltivata 
fu  r  Architettura,  perche  di  quefta  era  più  presen- 
taneo  il  bifogno  ;  fi  rianimo  il  Disegno  ,  che  negli  an- 
tichi tempi  alla  plaftica  si  era  rozzamente  ,  e  qua- 
si scherzevolmente  adattato;  indi  la  Pittura  da  più 
blande,  e  più  lufinghiere  paflìoni  ebbe  il  di  lei  na- 
scimento. 

Se  da  vaghezza  preso  foss'  io  di  arricchire  con- 
speciofi  pregi  il  merito  dell'  architettura,  non  fenza 
plaufibile  verità  trar  potrei  argomenti  dalla  medefima 
divina  Onnipotenza  ,  la  quale  quefta  vafta  portento- 
sa ,  stupenda  machina  architettando ,  a  noi  ,  che  nella 
crassa  caliginosa  atmosfera  di  quefta  bassa  terra  in- 
volti cecuzienti  le  maravigliose  di  lui  opere  indagar 
presumiamo ,  dette  a  vedere  il  tutto  dal  moto  ,  e  dalla 
aulete  dipendere .  E  la  forza  della  projezio  ne  dei  s  mi- 
sura- 
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surati  corpi  -,  che  per  il  vacuo  spìnti  eternamente  ruo- 
tano essere  temperata  dalla  stabilità  de' respettivi  at-« 
traenti  centri,  che  nelle  di  loro  Ellisi  le  più  excentri- 
che» ed  a  noi  più  remote  Comete  immancabilmente 
trattengono  .  Tanto  sfoggio  di  scientifica  aflronomica 
erudizione  il  mirabile  fistema  planetario  mi  sommini- 
strarebbe ,  quanto  esaurir  non  potrebbe  tutta  la  più 
sublime  eloquenza  .  Ma  sifatti  encomj ,  ed  elevati 
troppo,  e  troppo  dal  noflro  scopo  lontani  riconofcen- 
do,  alla  palpabile  utilità  dell'  Architettura  volgen- 
doci asseriamo  ,  che  suppofle  ancor  vere  le  favolose 
narrazioni  di  Orfeo  ,  di  Amfione ,  e  di  altri  filantropi , 
che  con  la  dolcezza  dei  di  loro  canori  carmi,  e  con 
la  robuftezza  delia  di  loro  aurea  eloquenza  defiderio 
infondefiero  agli  uomini  d' infieme  vivere  ,  e  di  vi- 
cendevolmente predarsi  que' soccorsi  di  cai  abbiso- 
gnare la  esperienza  convinti  li  rendeva  ,  ciò  non  o- 
stante  senza  i  principj  dell'Architettura  impofllbili- 
tati  rimafli  sarebbero  di  efftittuare  quello  che  indi- 
spensabil  alla  di  loro  comoda  salvezza  riconosceva- 
no .  Perchè  le  ingiurie  de'  tempi  ,  i  rigori  delle  Sta- 
gioni, la  (  orrifica  fierezza  delle  Belve,  la  valliti  de' 
Piani  ,  la  Scoscesa  asprezza  de'  Monti  costringeva  gli 
Uomini  a  vivere  ancor  più  diflagiatamente  de  Bru- 
ti .  (0  Posero  finalmente  gl'occhj  su  le  induUriofe  , 

(i;   Lucrezio  lib.  v,  r  '^ed  T^emora  ,  atqae  Cavos  Mwtes ,  Silijas  qui  coUb.int y 
Et  frittuei  iiiter  condebant  sqnuUida  m(.mhra 

Ver 


)c(  XX.  )o( 


.^consentito  che  (1  fu  intorno  le  forme  ,  ed  intorno  le  po- 
'  testa  di  cadauna  per  mezzo  di  quelle  in  innumerevoli 
maniere  accozzate  s'incominciarono  ad  esprimere  le 
voci>  che  nei  famigliari  discorfl  si  usavano  .  E  sicco- 
me queflo  modo  qualunque  assai  più  proporzionato 
alla  bisogna  fu  osservato  ,  la  maggior  parte  delle  na- 
zioni adottoilo  .  E  la  prima  maniera,  che  i  concetti 
con  le  figure  dei  medeflmi  esprimeva  in  buona  parte 
rimase  presso  quei  popoli,  che  peri  primi  ftudiatisi 
erano  a  procacciare  alla  umanità  cosi  rilevanti  van- 
taggia quelli  come  i  più  vecchi  tenaci  cullodi  furono 
delle  proprie  invenzioni ,  dalle  quali  non  oflante  un 
non  leggiero  incomodo,  doppio  vantaggio  rirralTero. 
Si  mellrarono  contenti  di  ciò  che  avevano  ,  e  sotto 
quello  nafcosero  milleri  più  intercnanti  della  di  loro 
folle  llraniUìma  Religione  .  Le  cifre  tuttavia  sufTiflo- 
no  presso  i  Cinefi,  e  le  lettere  che  propriamente  ele- 
menti delle  cose  dir  polliamo ,  fi  sparsero  tra  i  popoli 
i  più  culti,  e  civilizzati .  Tutte  peraltro  quefte  ma- 
niere figlie  ingegnofe  degli  alìetti  del  Cuore  ,  la 
di  loro  primaria  orìgine  dal  disegno  avere  avuto  è 
manifello,  e  confeguentemente  da  primi  momenti ,  in 
cui  gli  uomini  cominciarono  a  far  uso  de'  loro  talenti 
comprendifi  ,  che  maggiore  utilità  dalla  pittura  ,  che 
dalla  eloquenza  ritrassero. 

Appena  sì  avvidero  gli  uomini  avere  dal  dise- 
gno confeguito  il  di  loro  intento,  che  dimentichi  di 
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SI  grande  utilità  da  quefto  ritratta  ,  ingrati  a  luì  mo- 
strandosi ,  poco  conto  ne  fecere  perchè  in  quefto  il 
proprio  interefTe  non  lì  occupava  .  Da  ben  altri  biso- 
gni erano  continuamente  urtati  .  Dovevano  penfare 
alla  propria  soflì (lenza  lavorando  le  campagne  ,  conve- 
niva loro  aver  premurofa  cura  delle  greggie  ,  e  delle 
raandrc  per  rìtrarne  que*  vantaggi ,  che  loro  erano  in- 
dispenfdbili ,  Sì  avevano  a  difendere  da  i  loro  simili  , 
che  prefl  da  malnate  voglie  fi  cacciavana  in  capo  vi- 
vere con  le  altrui  fatiche:  e  fi  occupavano  tutti  o  alla 
cuftodia  degli  armenti,  o  alla  cultura  della  terra,  e 
alla  difesa  di  quelle  softanze  ,  che  fatte  proprie  fi  era- 
no con  la  vigilanza  ,  e  con  i  di  loio  perenni  sudori .  Ma 
la  sovraumana  Sapienza,  che  per*  imperscrutabile  ra- 
gione pollo  aveva  fra  gli  uomini  una  cerca  innegabile 
disparità  dì  talenti,  di  forze,  di  coraggio,  coftrinse 
ì  medefimi  cresciuti  che  furono  in  moltiplici  fami- 
liari oligarchie  ,  ad  infieme  unirli,  ed  a  prefìare ob- 
bedienza a  quelli  appunto,  che  per  talento,  forza  e 
coraggio  su  degli  altri  eminenti,  fcelti  da  elfi  furono 
per  di  loro  capi ,  e  tutori .  A  feconda  del  talento ,  delle 
forze,  e  del  coraggio  da  quelli  li  fondarono  le  Città  , 
sì  formarono  le  Kepubbliehe,  Ci  Itabilirono  le  Mo- 
narchie .  Dopo  eflèrfi  fcapricciati  gli  uomini  per  mot- 
ti secoli  neir  inondar  barbaramente  del  sangue  de' di 
loro  fiiiiili  la  terra  ;  dopo  che  le  reiterate  esperienze 
fo-rzcsam.ente  convinci  li  ebbero  di  renderfi  ai  più  for- 
ti > 


)o(  XVIII.  )o( 


^?5^^ra  gentile  umanità ,  afTunto  non  avrei  fi  pefante  in- 
^  carico,  non  oftante ,  che  mi  pregi  altamente  rifpet- 
tare  chi  fi  compiacque  addoflarmelo  .  Per  sodisfcire  a- 
dunque  a  feconda  delle  povere  mie  forze  al  solido,  ai 
decorofo  argomento  propoftomi ,  mi  fludierò  breve- 
mente moflrarvi  che  le  belle  Arti  in  nulla  cedinoall* 
utile  energia  della  eloquenza  ,  ma  con  la  dilettevole 
perfezione  delle  di  loro  opere  quella  poflìno  superare. 
Da  poiché  gli  uomini  a  gravilTìmo  lìento  inco- 
minciarono ad  articolare  poche  monofillabe  voci  per 
esprimere  le  più  frequenti  pa/Tioni;  e  le  pia  ordinarie 
neceflità  ,  e  principiarono  ad  effere  concordi  su  i  suoni 
di  quello  monco  linguaggio,  nacque  vaghezza  in  al- 
cuno de'medefimi  di  fignificare  le  interne  sensazioni 
con  pia  energetica  forza  ,  e  di  fiffare  le  idee  degli  a- 
scoltanti  non  solamente  alle  cose  ,  ma  al  numero  delle 
medefime  ,  al  tempo  ,  all'aumento  ,  al  decremento  , 
al  pofitivo ,  ed  agli  altri  gradi ,  in  cui  la  perspicacia 
di  chi  parlava  vedeva  gli  oggetti ,  e  defiderava  ,  che 
nella  medefima  maniera  foflero  dagli  altri  compresi . 
La  neceflìtà  feparando  le  numerose  famiglie  ,  le  co- 
flringeva  a  rimanerfi  le  une  dalle  altre  lontane  ,  il  vi- 
cendevole interefie  ,  e  la  forza  dell'  amicizia ,  che  nuli* 
altro  è  che  un  piacevole  intereiTe,  non  permetteva  lo- 
ro di  lungo  tempo  ignorare  lo  flato  di  coloro  ,  che  a- 
mavano  .  A  quello  fi  aggiunse  un  gagliardo  urto  dell* 
inesplcbile  amor  proprio,  il  quale  lufingandoli  di  aver 
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ritrovato  cofe  non  inutili  allafocietà»  fludìò  la  ma- 
niera di  tramandarle  ai  poderi  .  Siccome  peraltro  fi 
mancava  dì  ogni  mezzo  per  eseguire  siffatti  dcflderj , 
i  più  fagaci  (1  dettero  a  credere  non  effervi  altro  mo- 
do di  comunicare  i  proprj  pensamenti  a  chi  vago  ne 
fosse  ,  se  non  ponendo  sotto  i  di  lui  occhj  quell'og- 
getto ,  che  esprimer  eflt  volevano.  Ed  ecco  una  roz- 
za pittura  che  nasce  dalli  due  sopraindicati  principi . 
Quella  quantunque  fncomodiflìma  ,  faticofillìma  ,  e 
bisognofillìma  di  largo  campo  farebbe  forse  lungo 
tempo  suflìfìita  ,  se  atta  foffefi  ritrovata  a  flgnificare 
li  attributi,  le  modificazioni,  e  le  altre  circollanze 
di  tempi  e  di  luogo  ,  che  fi  volevano  dare  ad  inten- 
dere .  Da  poiché  dunque  riufciti  erano  a  rappresen- 
tarfi  in  qualunque  maniera  la  figura  dell*  uomo ,  o  di 
un  altro  ente ,  non  oftante  che  varj  e  diverfi  fimboH  - 
a  quelli  aggiungeflèro ,  la  riconobbero  disadatta  ad  e- 
sprimerne  lo  flato ,  in  cui  si  voleva  dare  ad  intendere 
o  air  amico  ,  o  alla  pofterità .  Furono  in  apprelTo  ri- 
trovate delle  cifre  ,  che  le  veci  delle  figure  faceflero; 
ma  quefte  oltre  l'essere  da  incommenfurabili  diffi- 
colta, e  da  incomoda  fatale  lentezza  inceppate ,  che  d* 
informontabile  remora  alle  produzioni  dello  spirito  u- 
mano  fin  da  primi  momenti  fi  discoperse ,  non  fi  po- 
tevano in  verun  conto  apprendere  ,  se  non  se  per  l'or- 
gano di  chi  ritrovati  li  aveva .  Per  lo  che  disegnate 
furono  alcune  figure  ,  che  lettere  (ì  appellarono.  E 
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mirabili  Fabriche  de  Nidi  de  Volatili ,  cui  Natura 
in  fu  fé  sorprendente  Magilìerio  ,  per  arehitettarfi  un' 
Afilo  proficuo,  commodo,  ficuro  ,  e  non  inelegante  . 
Da  queft'  offervazione  incominciarono  a  fabricare  gli 
abbituri  ,  che  norma  furono  alle  cafe ,  e  quefte  alli 
palazzi ,  alle  regie .  E  da  polche  le  prische  nazioni 
abbandonarono  l' incomodo  culto  ,  che  ai  di  loro  numi 
ne'  boschi  predavano  ,  quella  allora  fatta  grande  ,  e 
di  se  medefima  maggiore  fìudioffi  proporzionare  ledi 
ki  opere  alla  maefìà  di  quel  nume,  cui  il  tempio  ser- 
vir doveva  di  abbitazione .  E  tacendo  ora  de' gran- 
diofi  magnificentiffirai  delubri  ,  che  i  Gentili  a  bu- 
giarde divinità  inalzarono  ,  potremmo  trattenerci 
nella  offervazione  del  mirabile  tempio,  di  cui  lo  stes- 
so onnipossente  Iddio  il  disegno  fi  compiacque  affi- 
dare al  più  sapiente  dei  Re,  e  che  le  sagre  pagine 
esattamente  descrivono .  Siccome  però  lontano  è  que- 
llo troppo  da  nofìri  occhj ,  e  dalla  noflra  età  ,  fi  con- 
tenreremo  di  averlo  di  volo  accennato  ,  indubitata- 
mente tale  credendolo  ,  quale  nelle  infallibili  carte  ci 
fi  descrive  .  E  per  un  solo  ifrantc  gli  umaniflìmi  miei 
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Ascoltanti  11  degneranno  posatamente  ponderare  la 
sorprendente  ampiezza,  la  inimitabile  bellezza  della 
nollra  Vaticana  Bafilica  ,  che  maellosamente  torreg- 
giando quali  sopra  i  di  lei  omeri  ,  leggiadramente 
inalza ,  e  fra  le  nubi  con  raro  ardir  collocato  ai  ri- 
guardanti ellbisce  quel  Panteon ,  che  con  tjinta  ammi- 
razione de*  più  valenti  Architetti  ne'  felici  dì  d'  Au- 
gullo ,  Agrippa  nel  piano  di  Roma  fabbricando  il 
plauso  ottenne  di  tutte  le  più  eulte  nazioni ,  ed  ora 
tuttavia  forma  la  meraviglia  degl'  intelligenti  delle 
arti ,  ad  onta  del  rifibile  ,  turpe ,  spregevole  gracchia- 
re de'  pili  cinici ,  e  invidiofi  Terflti .  E  qual  facon- 
do oratore  tanta  perizia  della  di  lui  arte  potrà  vantare  > 
con  cui  ancor  di  lontano  adequar  polla  le  lodi  che  a 
quella  fabbrica  meritamente  Ci  debbono  ?  nam  opere 
in  magno  non  ego  paitcis  offendar  maculis  (a) .  Qual  elo- 
quenza ebbe  mai  tanta  forza  che  dai  reconditi  lonta- 
nilllmi  angoli  del  mondo  persuadesse  gli  uomini  ad 
intraprendere  viaggi  lunghiflìmi  ,  incomodillìmi ,  e 
di  ogni  perìcolo  ridondanti  ?  La  profonda  lincerà  ve- 
nerazione alla  Divinità  dovuta ,  che  quello  augufto 
Tempio  a  tutti  i  fedeli  credenti  infonde ,  potrà  forse 
sperarfi  dalle  declamazioni  de*  Retori  i  più  rinoma- 
ti ?  Onde  a  buona  equità  conchiudersi  può  ,  che  fic- 
come  in  quello  auguftìHimo  luogo  il  prezioso  corpo 
del  paimo  Vicario  di  Grillo  lì  adora ,  e  la  immanca- 
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bil  catedra  della  infallibile  verità  da' buoni  fi  onora  , 
cofi  la  idea  ,  la  eDcuzione  gli  ornati  della  Bafilica 
fiaiìclieggiati  dalle  più  sublime  leggi  di  buona  ar- 
chitettura fiano  la  più  efficace  parenefi  per  rispettar 
la  tremenda  cafa  del  Signore  .  E  poiché  riempiuti  ci 
ha  di  piacevole  dolciflìma  ellafi,  è  la  più  energetica 
inaeftra  ad  addeftrarci  a  formare  pie  induzioni ,  e  ad 
infiammarci  del  defiderio  di  poterci  deliziare  ancora 
del  prototipo  di  fé  medefima  nella  celefie  beata  Ge- 
rufalemme  . 

Né  alle  abbitazlonl ,  ai  palaggi,  alle  regie,  ai 
tempj  fi  circoscrivono  le  folide  utilità  della  nofira 
Architettura  ,  Ha  faputo  quella  coraggiofamente  efe- 
guìre  quello,  che  tutti  infieme  i  più  eloquenti  dici- 
tori incapaci  ftati  farebbero  a  languidamente  perfua- 
dere  .  Con  fimmetrica  con:ruzione  di  fragili  legni  av- 
vifandofi  della  necefiaria  rotondità  del  glo^bbo  da  noi 
abbitato  ,  e  ponderando  1*  ampiezza  della  superficie 
de'  fopranotanti  nei  liquidi ,  calcolando  le  forze  del 
moro,  e  delle  percoflfe  di  quefì:o  ,  e  dirigendofi  con  la 
fcorta  della  calamita  aperfe  agli  Europei  il  pafiaggio 
per  il  vaftiffimo  incommcnfurato  Oceano  di  tanti  e  fi 
fatali  pericoli  abbondante;  e  non  folamente  ha  que^ 
sto  cammino  fcoperto  ,  ma  lo  ha  refo  facile,  e  direi 
ancora  ficuro.  E  fé  il  Latino  Pindaro  tanta  ammira- 
zione porta  5  per  la  Navigazione  a  di  lui  tempi  co- 
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nofciuta  (2) ,  cofa  non  avrebbe  Egli  detto  per  il  noftro 
Italico  Tigli ,  che  con  coraggio  ,  tranquillità  intrapre- 
fe  a  discontinuare  ,  e  fendere  il  dorfo  dell'  indomato 
Oceano  ,  e  che  feppe  porre  a  profitto  il  furiofo  im- 
peto de  Venti  opportatori  un  dì  dì  funeftame ,  fa- 
cendolo fervire  all'intenta,  per  compioi'e  con  mag- 
gior celerità  ,  la  Navigazione  .  Di  brevità  amanti  in 
ifludiato  filenzio  involgiamo  di  quante  utilità  l'  Ar- 
chitettura fia  fiata  alla  nuda  e  flerile  Geometria , 
alla  faticosa  Mecanica,  alla  maldcura  Idrollatica  ,  al- 
la pericolosa  Baliftica,  alla  neceffaria  disciplina  mi- 
litare . 

L'  arrendevolezza  dell'  argilla  ,  e  la  docilità  di 
altre  materie  furono  di  eccitamento  agli  uomini  ad 
esprìmere  in  effe  le  capricciose  idee  ,  che  nella  di  lor 
bizzarra  fantafìa  concepivano  .  Quest'  arte  è  figlia 
primogenita  della  imitazione,  che  è  appunto  quella 
forte  abbituale  inclinazione  ,  da  cui  presso  che  tutti 
ancor  fenza  avvederfene ,  e  fenza  veruna  oppofizio- 
ne  si  lafciarono  trafcinare  ad  arderle  il  più  delle  volte 
vani  e  perniciosi  profumi .  Si  osservano  pulirti  inno- 
centi ,  che  fenza  veruna  idea  di  disegno  con  cera, 
con  loto  ,  o  altra  obbediente  materia  animali  forma, 

D  2  no , 

(2)  Orat.  Ilb.  I.  Ode  3.  r  ///;  roliur  ,  &  ^cs  tripUx 
Circa  peccus  erai  ,  qn'i  fragilem    truci 
Corritnìfit  TeLigo  ratera 
Trimus ,  tiec  timuìt  pr<.uìpUem  ^frlcum 
Dccertantern  ^qmlouibns  , 
T^ff  trìjìcs  Hy-ida  ,  nec  rabiem  noti . 
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no,  ne' quali  una  certa  rozza  caratterillfca  del  pro- 
totipo non  di  rado  imprefla  veggiamo  .  Da  queilo 
oscuro  principio  la  Plaflica  nata  ,  allorquando  le  pri- 
me società  (i  formarono  ,  fu  dai  moderatori  delle  me* 
deflme  da  principio  impiegata  e  diretta  alia  Religio- 
ne ,  fondamento  neceflariflimo  della  pubblica  utilità  , 
e  senza  cui  niun  aggregato  di  uomini  potrà  infieme 
rimanerli  checche  ne  fogni  l'erudito  Olandefè  .  E  fic- 
come  la  ruvida  inerzia  della  maggior  parte  de*  mor- 
tali per  lo  più  non  II  squote  ,  che  dallo  infopporta- 
bile  flimolo  della  neceilltà,  affai  chiaramente  quegli 
avveduti  legislatori  compresero,  che  più  opportuno 
m2ZZo  à  porla  in  azione  usar  non  fi  potesse  delle  i^Qa^ 
fibili  immagini  di  que' numi ,  sulla  giuftizia  ,  e  po- 
tenza de*  quali  ftravagantiflìme  idee  negli  uniti  popoli 
infondere  affaticati  fi  erano  ;  e  con  varie  fuperftiziofe 
cerimonie  a'  medefimi  un  certo  culto  conciliarono  . 
Ed  ecco  la  Plaftica  elevata  all'  onore  di  formare  nella 
creta  quelle  divinità,  cui  elfa  venerazione  prella va: 
Ed  a  divenire  così  di  maggiore  utile  alla  società  di 
quello  potcflTe  efferle  la  eloquenza  de'savj  Sacerdoti 
di  Temide  ,  ì  quali  fé  con  malinteso  configlio  alle  re- 
ligioni r  efterior  culto  folto  qualunque  fiafi  pretefto 
togliere  osassero  ,  vane  renderebbero  le  moltiplici, 
e  fempre  preggevoli  cure  dei  diloro  maggiori  .  Ed 
abbcnché  la  inelFabile  ,  la  inefprimibile  idea  dell'  Ente 
fupremo  giufta  i  penfamenti  ancora  degli  etnici  filo- 
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sofantì  impolTibile    fofle  ad  equatamente  rapprefen- 
care  ,  ciò  nulla  odantc  di  (Ingoiare  eccitamento  alla 
pietà  le  ftatuc  di  quello  fono  ftate  dai  primi  momenti 
della  civilizzazione  dei  mortali  da  tutti  i  più  culti 
popoli  riconofciute  ,  perche  dalla  efperienza  ammae- 
l\rati  5  che  fenza  una  certa  materialità  gli  oggetti  dal 
noftro  fpirito  percepir  non  fi  poflTono ,  e  non  avendone 
una  qualunque  idea  non  è  pofTibile  ne  amarli ,  ne  te-» 
merli .  Dalle  quali  infragabili  verità  fi  manifefla  la 
fuperiorità  della  Scultura  alla  eloquenza  nella  solida 
urbana  utilità,  che  a  noi  m  cofe  inrereflantiflìme  ella 
reco  .  Alla  agiata  opulenza  9  in  cui  tanta  premurofa- 
niente  cerca  mefchiarfi  la  fcmpre  ruvinofa  adulazio-» 
ne  ,  e  gì'  intereffi  de'  comodi  -,  e  della  gloria  con  tanta 
forza  fi  farrio  flrada  alle  più  ardue  imprese,  fi  ha  a 
riferire  1' adolefcenza  della  Statuaria,  e  dallo  flabi- 
limento  delle  floride  Repubbliche  ,  e  dalle  formida- 
bili monarchie  il  di  lei  incremento  e  virilità  .  In  quel* 
la  la  pietà  de'  ricchi  fomentava  la  induflria  degli  ar- 
tefici col  cambiare  in  marmi  ,  in  avorio,  ed  in  pre- 
ziofi  metalli  la  creta  ,  ed  il  legno ,  In  quefia  1'  amor 
proprio  degli  orgogliofi  Sovrani ,  e  delle  fomme  po- 
testà magnificamente  rimunerava  l'abilità  di  quelli 
Scultori;  cui  arridendo  le  Grazie  un  Genio  anima- 
tore della  dì  loro  ridente  fantafia  sembrava  che  in  que- 
lli tanta  sagacita  infondefle,  di  quanta  avean  d'  uopo 
per  rintracciare  le  più  belle  eleganti  iorme  che  natura 
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entro  i  più  più  duri  macigni  aveva  mifteriofamente 
imprigionato.  Ed  abbenche  io  non  sottoferiva  al  pa- 
rere di  coloro  ,  che  tutto  o  quad  tutto  alla  diverfità 
de'  climi  attribuiscono,  sono  però  d'avviso,  da  fi- 
fiche  ragioni  ammaeflrato  ,  che  molto  in  quelli  fi  ab- 
bia a  rifondere  fpecialniente  una  vantdggiofa  e  felice 
organizzazione  dì  machina  ,  le  di  cui  forme  di  esem- 
plare servir  debbono  all'arte  imitatrice  .  La  fortunata 
giacitura  della  Grecia,  i  talenti  elevati  di  quella  na- 
zione, l'amore  della  gloria,  che  con  tenuifiìmì  pre- 
mj  da  principio  fi  seppe  ne'  cuori  della  medefima  in- 
llillare ,  1'  aurea  feducente  facondia  dì  Pericle  ,   la 
graziosa  munificenza  di  Alessandro  a  sralta  perfezio- 
ne inalzarono  le  belle  Arti ,  che  diifusasene  la  fama  , 
quefìa  medefima  servTdl  proficuo  alimento  ,  e  di  glo- 
rioso fìimolo  agli  Artefici.  Empirono  l'Europa  delle 
di  loro  Opere ,  e  quella  nofira  Città  se  tante  volte  spo- 
gliata non  fofie  rimasta  dì  fìatue  o  dalla  barbara  odile 
rapacità,  o  dalla  urbana  avarizia,  troppo  angufi:o  il 
di  lei  pomerio  esperimenterebbe  .  E   quf  tanta  è  la 
moltitudine  degli  eccellenti  lavori  dei  Greci  scalpel- 
li ,  che  r  antica  ,  e  la  nofira  età  mi  schiera  innanzi 
gli  occhj ,  che  lungo  soverchiamente  sarei ,  se  li  soli, 
che  miracoli  dell'  arte  a  buona  equità  dir  si  possono  , 
numerar  pretendefil  .   Memore  della  mìa  protefta  di 
brevità  mi  fia  da  voi  permesso  di  una  sola  a  voi  tutti 
ben  cognita  far  parola.  Quella  é  quella  ,  che  nel  de- 
lizio- 
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llziose  abbondante  sorprendente  Musèo,  che  solo  ba- 
fìerebbe  a  rendere  immortale  il  fempre  grande  P  1  O 
SESTO  fd  di  se  stessa  mirabile  maelìuso  spettaco- 
lo ,  il  Sacerdote  di  Nettuno  ,  ed  ì  di  lui  figli  da  due 
serpejiti, ministri  della  vendetta  di  Minerva^  misera- 
mente con  tanta  maefìria  fasciati  ,  con  tanta  arte  ,  con 
tanta  intelligenza  espreflì ,  che  chiunque  li  mira  ,  di 
pìacevol  eflasi  ridondante  non  può  a  meno  di  non  ri- 
conoscere in  quello  gruppo  la  meta  ,  ove  l'umano 
ingegno  giunger  possa  .  E  se  pochi  uomini  peraltro 
rispettabiliflmii  di  diverso  sentimento  favellare  ascol- 
tiamo ,  ci  danno  quest*  argomento  del  di  loro  entufìas- 
mo  per  la  stultura ,  da  cui  lufingati  sono  ,  che  la  per- 
fezione de' Greci  lavori  maggiori  progre/Iì  fatto  aves- 
se, pretendendo  con  tale  assertiva  conciliarli  una  sti- 
ma al  di  sopra  della  intelligenza  de*  presenti  ,  e  de* 
trapassati ,  che  cosi*"  non  mai  si  espressero . 

La  provvida  natura, madre  amorosa  di  tutti  gli 
enti  da  essa  prodottigli  è  studiata  d' imprimere  in  ca- 
dauno de*  medesimi  delle  caratteristiche  ,  che  mani- 
festassero le  pafTìoni,  da  cui  sono  prell .  Se  attenzio- 
ne air  importanza  della  cosa  proporzionata  da  noi  fi 
facesse  ,  saremmo  certi  di  fiifitta  di  lei  tenera  prov- 
videnza .  Per  quanto  però  la  oscitanza  della  maggior 
parte  degli  uomini  spreggi  fi' interessante  configlio, 
pochi  sono  quelli ,  che  ne'  di  loro  fiiriili  non  procurino 
indagarlo  .  i:d  i  semmai  Artifli  più  degli  altri  a  fiffatti 
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indìzj  fi  applicarono  per  poter  nelle  di  loro  Opere  una 
particolare  eccellenza  mollrarc  .  Studiarono  con  pre- 
cifione  quali  muscoli  del  volto,  e  di  tuttala  machina 
fi  difendevano  ,  o  fi  contraevano  nell'  allegrezza,  nel 
dolore  ,  nel  pianto  ,  nel  riso,  nell'  amore  ,  nell'odio, 
neir  ira ,  nella  pacatezza  di  animo  ,  ed  in  altri  patemi, 
a  cui  noi  tutti  soggetti  fiamo  .  L'enfiagione  delle  na- 
rici,  che  neir  Apollo  Vaticano  osserviamo  è  argo- 
mento chiarifijmo  della  convulfione  dall'  ira  prodotta 
con  cui  faettato  fu  l' infefìo  serpente  dal  figliol  di  Lo- 
lona .  Ma  il  noflro  Laocoonte  nella  di  Lui  sublime  e- 
sprefilone,  maravigliosamente  disegnato,  ed  a  perfe- 
zione efigulto ,  è  per  Noi  una  assai  instruttiva  Scuola, 
per  rilevare  le  dolorose  sensazioni ,  ed  i  diverfi  effetti , 
per  cui  nelle  cifFerenti  Età  ,  e  per  i  differenti  rifleflì  fi 
sentono  .  Chi  rimirando  un'  Uomo  nobilifTìmo  per  na- 
scita, rìspettabilifTimo  per  dignità,  tenerifiìmo  per 
lo  (lato  di  Padre,  avvidutifiìmo  per  la  virile  maturi- 
tà, coir  Anima  giunta  ali' Apice  delle  cognizioni, 
con  il  Corpo  di  forze  pieno,  sedente  suU'  Ara,  per- 
che r  Artefice  abbia  naturaliflimamente  campo  di  dar 
risalto  alla  ijiaeiìria  del  di  Lui  Scalpello,  ponendoci 
sotto  gì'  Occhj  il  più  elegante  Corpo,  che  i  naturali 
sforzi  denudato  avevano  della  propria  Clamide  ,  non 
fi  sente  assai  più  commosso  da  quello  colpo  di  occhio , 
che  dai  belli  ele?,antiffimi  Auri  verfi  del  Principe  del- 
la 


)o(  XX XI II.  K 


la  Romana  Poefia?  (^)  anzi  la  intera  Tragedia  di  Pro» 
meteo  Legato ,  ch'Eschilo  compose  il  Filotete  di  Sofo- 
cle ,  e  la  lamentevole  Ecuba  di  Euripide  ,  con  tutte 
r  escogitabile  apparato  ,  che  la  Greca  Arte  seppe 
porre  in  opera,  non  mai  maggior  colpo  far  poflbno  su 
la  senfibilità  degl'Animi,  quanto  il  Lavoro,  di  cui 
Plinio  ci  avverte  ,  che  </(?  confila  lententia  fecere  fum- 
imi Artifices  Age fender  Polydorm ,  ^  Athcnodorus  Kho- 
dii  :  Ed  in  fatti  ,  che  grandi  compaffioni  non  isperi- 
menterà  ,  chi  con  purgato  occhio  oiTerverà  un  nobile  , 
tenero  ,  venerabile  Genitore  ,  il  quale  invertito  dal 
rimorso  del  proprio  reato ,  che  vibrando  la  poderosa 
asta  centra  il  dono  di  Minerva  commìfle  ,  vede  sotto 
i  di  lui  occhj  due  giovani  figli ,  che  le  sue  delizie  for- 
marono ,  che  con  tenerezza  come  le  proprie  viscere 
amava,  irrititi  dalle  multiplici  spire  di  venefici  orri- 
ficamente fìbilanti  serpenti  ?  Ben  diverfc  fono  le  ca- 
ratteriftiche  del  dolore  de*  figli  .  Sono  quelle  da  un 

E  certo 

(0  ^■''g'  nel  II'  f^ell'  Eneide  :  Vers.  212.  =  ////  agmine  ftcto 
Laocoonta  petuut ,  &  prinium  parv.i  duorom 
Corpora  T^atorim  Scrpetis  atnplexus  uterqiie 
Implicat  ér  miseros  morsa   depascitur  artus , 
Test  Ipsum  auxilio  tubeuntem ,  ac  tela  ft-rentent 
Corripiunt  ,  sperisque   ligant  ingcntibus  ,  tir-  jam 
Bis   medium  amplexi  ,  bis  collo   squame^  circum 
Terga  dati  «   siipcrant  capite  ,  &  lerticibus   altis , 
llle  sitnitl  man'thui  tendit  divcUire  nodos  ^ 
l^erfasas  sanie  tittìS  ,  atroque  'veiieno  , 
Clatnoris   simul   horrcndcs  .ìd   Sydera   tollit  • 
l^talts  mugitus  figit  cum  fducius  ^Iram 
Tauriis  i  &  inctr:,im  excussit  cervia  stcuriiti , 
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certo  amoroso  fuoco  animate,  e  veftite  dì  un::  a  torto 
malmenata  innocenza  .  Il  timore,  e  Io  spafimo  sono 
malatie  dell*  animo  languente  ,  perche  refìringono  i 
vail  ove  fcorrono  gli  umori  ,  e  cofi  i  solidi  s'intorpi. 
discono ,  e  perdono  il  tono  naturale  in  maniera  clie  in 
quello  flato  la  noftra  mente  sempre  occupata  alia  con- 
servazione dd  proprio  individuo  ,  è  cagione  che  il 
cambj  la  intenfità  de' nervi ,  e  la  celerità  del  sangue 
fi  rallenti  .  E  quella  intenfità  è  sempre  in  ragione  di- 
retta dall'atrocità  del  dolore.  U  finiulacro  del  Tro- 
jano  sacerdote  fènza  quelle  fifiche  teorie  ,  e  metafisi- 
ci schiarimenti  ad  uom  che  intende  con  i  muscoli  del 
volto  ,  che  il  forzofo  inalzam-ento  delle  cigh'a  cagio- 
nano con  la  inarcatura  dello  flerno  ,Ia  contrazione  de* 
muscoli  dell'  addome  ,  e  la  elevazione  del  diaframa 
indicante  la  necefiità  dell*  impedito  respiro  con  la  con- 
trazione di  tutti  i  nervi,  non  negligenta  neppur  quelli 
de'  piedi ,  ci  moflra  ad  un  solo  sguardo  V  anima  iug- 
gitiva  la  forza  del  dolore  che  procura  evitare  ,  al- 
lontanandofi  per  quanto  può  dal  centro  del  di  lui  pa- 
timento, e  con  flraordinario,  ed  inimitabile  miraco- 
lo più  ci  spiega  ,  di  quello  possa  la  più  prclilfi  descri- 
zione, che  il  più  abile  anatomico^  ed  il  retore  più  fa- 
condo sappia  tessere  , 

11  maggior  pregio  che  alla  eloquenza  dai  più  no- 
bili oratori  Ci  attribuìfca,  a  mio  avvifo  fembrami  -, 
l'aver  un  vasto  e  incirconscritto  imperio  su  tutte  le 
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cose ,  che  di  percepire  Io  spirito  umano  è  capace  .  E 
confessar  dobbiamo  ,  che  i  Retori  più  celebri  per 
mezzodì  quest'arte  grandi  e  famofi  addivenuti ,  gli 
animi  della  maggior  parte  de*  di  loro  ascoltanti ,  dove 
più  lor  piacque  9  piegarono.  I  bipedi ,  ed  i  polipedi 
animali  tutti  con  il  di  loro  Sovrano  l'uomo  ,  ad  ob- 
bedire e  giovare  il  quale  ,  furono  dall'  onnipotente 
mano  creati;  la  multiplice  ,  e  pressoché  innumerabllc 
quantità  di  diversi  volatili ,  che  per  la  noflra  atmo- 
sfera sulle  di  loro  ali  lì  librano  -,  le  prodigiofe  fpecic  de* 
pesci ,  che  nelle  acque  guizzano  -,  gì'  interminabili  in- 
setti che  il  mare  ,  e  la  terra  infcflano  ;  le  varie  ragioni 
degli  alberi ,  de*  virgulti ,  dell*  erbe  ,  de'  fiori  ,  delle 
frutta  ,  ed  i  diverfl  stati ,  le  varie  m.odificazioni  a  cui 
tutti  quelli  e  tutti  gli  altri  enti  possono  adattarfi ,  fé  so- 
no argomenti  di  una  elegante  eloquenza ,  non  perciò  fi 
sottraggono  dalla  illimitata ,  vaga  ,  seducente  imitazio- 
ne ,  che  la  induftriosa  mano  della  nobile  efilerante  Pit- 
tura col  dotto  di  lei  pennello  ci  può  agevolmente  rap- 
presentare .  E  se  quella  sa  rilevare  le  diverse  paflloni 
per  mezzo  di  fignificanti  propriifiìmi  termini  ;  con  ftu- 
diati  viviflìmi  colori ,  e  con  la  intelligenza  del  meca- 
nismo  apparente  de*  noilri  muscoli,  quella  sotto  gli 
occhj  le  pone  .  Se  la  Poefia  colle  favole ,  e  gli  apolo- 
ge tenta  dilettare,  e  render  mcgliori  gli  uomini  ^  e  là 
Oratoria  con  bene  ordita  dispoflzione  di  fatti  ,  e  di 
raziocinj;  gli  Artefici  ottengono  il  medefimo  intento 
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con  forza  e  flcurezza  tanto  maggiore  ,  quanto  più  va- 
lido e  più  certo  è  Tappulfo  degli  oggetti,  che  pene- 
tra per  r  organo  della  vìfta  al  cuore  di  quello  che  per 
l'udito  l'anima  percepìfce,  Segéus  irritant  animiim 
(fcmissct  per  aures  t  quam  quae  sunt  oculis  subjecta  fide, 
libili^  (a)  Anzi  le  Arti  liberali  in  un  sol  colpo  d'occhio 
alla  nostra  immaginazione  graziola  ed  energeticamen- 
te rapprefentano  ciò  ,  che  la  eloquenza  la  più  raffinata 
non  di  rado  languida  ed  incompiutamente  può  offri- 
re .  Se  i  nostri  affetti  altro  non  fono  ,  che  movimenti 
impreflì  dagli  oggetti  efteriori ,  o  dall'  accozzamento 
che  di  quelli  la  noflra  anima  con  taciti  (lUogismi  fuol 
fare,  d'  onde  i  defiderj  ,  le  avverlloni ,  il  piacere  ,  il 
dolore  sogliono  originarli  ;  e  fé  vero  egli  è  che  una 
rettificata  moderazione  dei  medefimi  affetti ,  ed  un 
ben  intefo  eccitamento  ad  alcuni  di  quelli  le  morali , 
e  le  socievoli  virtù  in  noi  produce ,  confessar  (1  deve 
che  maggiore  impreffione  fiano  per  fare  fui  noUro  fpi- 
rito  le  eccellenti  opere  dei  bravi  Artefici ,  di  quello 
poffa  fare  1'  arte  più  efquifita  del  retore  ,  più  eloquen- 
te ,  non  folamente  per  la  più  forte  imprelTione  teste 
rilevata;  ma  e  perchè  l'ordinaria  ignoranza,  la  in- 
fuperabile  caparbietà  ,  la  invincibile  inerzia,  le  male 
intese  precauzioni  degli  afcoltanti  non  di  rado  fono 
d' insormontabile  barriera  alla  più  vigorofa  forza  della 
eloquenza,  che  oltre  le  non  ovvie  cognizioni?  ladif^ 

fìcile 
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ficiìe  docilità ,  V  alacrità  dello  spirito  ,  la  sempre  mal 
ficura  confidenza  dagli  uditori  eiigge,  che  eiTl  fi  tro- 
vino atti ,  difpofti,  docili ,  fcevri  da*  pregiudizi  ,  e 
volonterofi  d' insumere  un  qualche  tempo  per  afcolta- 
re  chi  arringa  .  Ma  la  forprendente  pittura  del  Tem- 
pio Gerofolimitano  a  chi  non  ispira  ella  quel  rifpet- 
toso  ossequio,  che  all' abbitazione  del  fommo  Iddio 
è  dovuto  ?  Chi  scontrandofl  semplicemente  a  paflarle 
d' innanzi  non  farà  sorpreso  dalla  bellezza  delle  fon^ 
me  ,  dalla  gravità  dell'  argomento  ,  dalla  nobile  ma- 
niera ,  con  cui  è  trattato?  E  cattivata  coli  la  bene- 
volenza dell' olTervatore  y  come  quello  potrà  fare  a 
meno  di  non  fentirfi  prefo  da  un  sagro  rispetto  ,  do- 
vuto alle  cose  al  sommo  facìtor  dedicate  ?  Qiial  con- 
fidenza non  apprenderà  egli  in  Dio ,  ammaefìrato  dal- 
le fervorofe  orazioni  del  vecchio  Onia  ,  che  tutto  as- 
sorto nella  contemplazione  di  quell'infinito  effcre,  con 
cui  favella  abbenchè  mutolo, è  grande  maeftro  della 
maniera  di  orare  ?  Qual  timore  non  concepirà  della 
immediata  vendetta  di  un  Dio,  che   a  noi  presente 
tutto  vede  ,  tutto  dirigge  ,  ed  a  cui  tutto  obbedisce? 
11  terribile  aspetto  del  minìflro  delia.  Onnipotenza  fo- 
pra  bianco  cavallo  sedente ,  e  gli  altri  di  lui  alati  com- 
pagni ,  che  circondati  tutti  di  formidabile  maglia  tra 
la  multiplicità  di  ardente  lampade ,  pesanti  mazze 
impugnando  liberano  dalla  paura  gì'  infervienri  al 
tempio  )  ed  inceflantemente  battono  il  sacrilego  usur- 
patore 
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patorc  de*  tesori  delle  vedove  ,  e  de  pupilli ,  il  furbo 
e  tracotante  Eliodore  a  terra  mlferamente  rovesciato , 
spaventofamente  ululando ,  chi  non  invefti ranno  d'or- 
rifica sorpresa?  Ed  il  fellone  profleso  fondatamente  te- 
mendo di  esalare  sotto  il  caftigo  la  ài  lui  anima  rapa- 
ce ,  e  flagizìofa  sopra  appunto  queir  oro,  che  facrile- 
gamente  rapì ,  chi  non  allontanerà  dal  fare  il  più  leg- 
gero oltraggio  alla  casa  di  Dio,  a  di  lui  unti  miniflri , 
ed  alle  cose  al  divin  culto  dedicate  ?  Quelli  salute- 
voli riflelTimegliore  infallantemente  render  deggiono 
lo  fpettatore ,  non  solo  perchè  energetico  appulso  han 
fatto  nel  di  lui  spirito  gli  oggetti  con  tanta  maestria 
dall'Urbinate  Apelle  dipinti;  ma  perchè  fi  Infìnga 
non  poter  elTere  da  veruno  ingannato  ,  o  sedotto  ,  e  che 
tutte  le  deduzioni ,  che  dalla  sagra  Istoria  ricava  , 
parti  fiano  non  dell'  altrui  indufìria  ,  ma  della  propria 
perspicaccia ,  onde  avendo  in  quelli  il  di  sopra  il  di 
lui  amor  proprio,  è  ficuro  il  trionfo  dell'  arte  senza 
che  egli  neppur  se  ne  avvegga. 

Chiunque  con  tranquilh'tà  d'i  animo  a  ponderare 
fi  faccia  quella  stupenda  mole  ,  che  il  provvido  ,  fag- 
gio ,  increato  Architetto  con  un  solo  atto  della  di  luì 
onnipossente  volontà  dal  nulla  emergere  facendo,  con 
fi  felice  maefìria  organizzò  ,  e  cadaun  corpo  all'  inte- 
grale flato  dell'  universo  corrispondente  in  efattifJìmo 
equilibrio  ,  e  ciafcheduna  particella  una  variabile  ar- 
Gionia  in  s.2  contenente ,  che  de'  necefTarii  rapporti  for- 
nita 
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nita  al  principale  fcopo  pcrfettameate  risponde  ;  con- 
fessar sarà  astretto ,  che  agli  occhj  più  che  a  qualun- 
que altro  fenforio  damo  noi  debitori  della  dovìzia 
delle  chiare  ,e  complete  idee,  di  cui  1*  umana  debo- 
lezza fare  acquìflo  è  capace  .  E  fenza  punto  scemare 
la  utilità  che  dagli  altri  sensor;  a  noi  ridonda ,  fem- 
bra  ,  alla  villa  le  maggiori  obbligazioni  doverd  pro- 
fessare .  Dal  che  facilmente  dedur  Ci  può  ,  che  le  bel- 
le Arti  )  delle  quali  gli  oggetti  agli  occhj  il  propor- 
zionano ,  abbiano  ad  avere  sopra  qualunque  altra 
profeflìone  la  preminenza  .  Ed  a  vero  dire  gli  ogget- 
ti 9  che  per  1*  organo  vidvo  all'  anima  fi  tramandano  > 
la  toccano  immediatamente  In,  maniera^che  ad  un  trat- 
to r  amore ,  1*  odio ,  la  compaflìone  ,  l' ira ,  il  defide- 
rìo  ne  nafce,  ed  erìfetti  ai  medefimì  corrispondenti  ri- 
fultanonon  folamente  per  V  attuale  urto  di  ciò  che  11 
mira,  ma  per  la  reminifcenza  ,  o  per  il  (ìgnificato , 
che  il  fimbolo  in  fé  con  tiene  un  (1  forte  eccitamento, 
una  quali  invicibile  attrattiva  sembra  ,  che  l' esempio 
in  se  racchiuda  ,  che  difficiliflìmamencc  ad  Esso  rsd- 
,  fìer  lì  può  .  E  quando  le  graziosa  ,  e  press j  che  Divi- 
ne forme  della  Virtù  quello  ci  dis/ela  ,  in  Noi  mede- 
fimi  fermentar  senti  imo  que' proficui  semi ,  che  nel 
noftro  Cuore  ^<atura  infufe,  e  T  Animo  tatuo  più  a 
quello  prontamente  (1  rende,  quanto  più  brillante  ,  e 
reale  è  la  Immagine  ,che  ne  discopre,  da  cui  ,  quali , 
fimpaticamente  attratti  fiamo.  Da  quella  bea  intcfa 
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Teoria  crebbe  e  fi  amplificò  il  numero  delle  Statue  che 
la  pubblica  autorità  (a)  a  prodi  Campioni  decretava  ,  e 
dalla  foia  contemplazione  di  quelle  fi  risvegliò ,  e  fi 
sviluppò  II  marziale  valore  di  Quinto  Mafiìmo  (&)  ,  di 
Publio  Scipione ,  di  Gajo  Cesare  (e)  ,  e  di  tanti  altri 
Eroi  che  fingolare  ornamento  alla  Romana  Repubbli- 
ca recarono,  e  la  semplice  vifta  del  sepolcro  del  fi- 
glio di  Tetide  il  domator  dell'  Indie  commofle  (d) . 

Fra  le  tante  cose  che  a  vantaggio  delle  belle  -A  rtì 
rilevar  fi  potrebbero  non  merita  ficuramente  ometterfi, 
che  la  eloquenza  ne'di  lei  strepitofi  effetti  ha  per  lo  più 
avuto  gli  animi  de'  di  lei  afcoJtanti  concitati  da  varie 
neceflìtà  <,  ed  elluanti  per  varie  paffioni  da  forte  inte- 
refle  originate  :  Animus  cum  in  dubio  ejl ,  panilo  mo- 
mento  huc  i line  impelli rur,  (e)  ^  qualora  gli  animi  della 
udienza  non  sono  abbaftanza  dall'  oratore  intereflati , 
per  qualunque  dei  sopra  efprefii  difetti  ,  fireddi  ed  im- 
mobili fi  osservarono  nell*  urbano  foro  ,  e  ne  marziali 
campi ,  niun  effetto  producendo  la  più  fludiata  decla- 
mazione .  Le  belle  Arti  al  contrario  sedato  e  tranquil- 
lo efiggono  il  di  loro  spettatore  ,  anzi  perchè  retto  giu- 
dìzio su  di  loro  pronunci  »  fcevro  lo  vogliono  da  qual- 
fivoglia  principio  di  più  leggera  paflione  • 

Quefte  ingenue  sorelle  tanta  attività  di  forza  col- 
la di  loro  sorprendente  induitria  fi  procacciarono,  che 

con 

(.j)Dio:Chrysort.  Oi'at:3i-  Rhodiaca  .     ((^)Saluft.  in  Belli  Jugiirt. 
(e)  Dione  Cafllo  Lib.  37.     (d^  Petrarca  , 
(e)  Terenzio  ncll'  Andna  . 
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con  diletto  ed  efficacia  flcurc  fono  di  fare  nello  fpirito 
noflro  quella  impreilìonc  ,  che  più  loro  aggrada  .  Pia- 
cere elleno  ed  utilità  ci  recarcbber,  fé  esprimeffero  li 
soli  delineamenti  delle  forme,  ma  elle  generosamente 
sprezzando  sì  rifìretti  limiti ,  la  di  loro  abilità  eften- 
dono  a  porci  fotto  gli  occhj  il  colore  ,  il  C9fì;ume ,  ed 
i  patemi  tutti ,  da  cui  fiam  prefi .  Ed  allora  quando  la 
eloquenza  fi  affatica  con  multiplicità  di  termini ,  cir- 
comlocuzioni  di  frase  ,  traslati ,  e  non  di  rado  con  pa- 
ralogismi e  sofismi  su  di  un  dato  oggetto  perfuaderci  : 
Qiiefle  con  la  maggiore  femplicità,  con  la  maggior 
naturalezza  ad  un  fol  colpo  di  occhio  le  di  loro  opere 
sottoponendo ,  senza  favella ,  senza  noja  da  noi ,  che 
giudici  delle  medefime  cofiituiti  fummo ,  attendono 
il  di  loro  deftino .  Là  bifogna  cofi  andando,  chi  di 
voi  Emi  Padri ,  uditori  umanifiimi ,  meco  non  farà  per 
convenire ,  che  le  tre  belle  Arti  sorelle  in  nulla  cedino 
alla  energia  della  eloquenza  ;  ma  anzi  nella  perfezione 
delle  di  loro  opere  quefia  pofiìno  fuperare  ?  Se  oltre 
la  fìabìlita  propofizione  rilevare  i  moltiplici  pregi  di 
quefìe  dalT  anguftia  del  tempo  permefl'o  fofie ,  agevo- 
le riefcirebbe  provare  le  più  fublimi  speculazioni,  e 
li  più  nobili  penfamenti  delle  liberali  difcipline  a  que- 
lle piacevolmente  infervienti .   Anzi  mi  darebbe  cuo- 
re di  abbalfare  in  parte  V  altiero ,  e  fuperbo  orgoglio 
della  fallosa  eloquenza ,  che  con  tutta  la  di  lei  fiuJiata 
dilicatezza  non  è  da  tanto  defcriverci  k  vera  imma- 
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g\nQ  delle,  cose.  Eproya  dì  ogni  eccezione  maggiore 
ce  ne  s  >  ni  mini  flra  Cesare ,  che  fra  tutti  ìì  Scrittori ,  di 
cui  ivo.md  (1  vanta,  da  niuno  fu  superato  né  nel  ta- 
lento ,  ne  nella  proprietà  de'  termini,  ne  nell*  ordine  ^ 
né:  nella  chiarezza  .  QuelV  uomo  che  tra  pochiflìiTii  il 
titolo  di.  sommo  giullamente  ottenne  ,  e  di  cui  T  ullio 
dice  che  omics  ascribsndo  dcteriniìt  i.  Volendoci  dare  ad 
intendere  la  coflruzione  del  ponte,  che  egli  ftefTo  gittò 
sul  Reno  ,  ed  usando  di  una  non  breve  defcrizione  ce- 
cìttò  nella  repubblica  degli  eruditi  queftioni  fi  ardue  , 
che  già  per  tanti  secoli  indecife  rimanendo ,  incerta 
tuttavia  ci  rendono  la  di  lui  struttura  .  Ariflotiie  ,  ed 
Eliano  degli  animali  fcrivcndorTeofrafto  delie  pian- 
te, Plinio  la  storia  naturale  svolgendo,  quale  chia- 
rezza acquiftato  non  avrebbero,  fé  del  difegno  aves- 
sero fatto  uso.  E  se  gli  altri  più  eloquenti  dicitori  al 
difegno  confidato  avellerò  i  di  loro  penfieri ,  di  quante 
utilità  arricchito  efii  non  ci  avrebbero  ?  Taccio  ora 
della  comodità  air  A  ftronomiar  alla  Geografia,  air 
Anatomia  dal  disegno  recata..  Nulla  dico,  delle  inci- 
fìonl  in  rame,  degl*  intaglj  delle  pietre  preziose,  delle 
iscrizioni  nelle  medaglie,  e  di  cento  altre cose,che  tut- 
te al  difegno  si  hanno  indispensa  bilmente  ad  ascrive- 
re ,  e  che  tutte  maggior  energia  della  eloq^uenza  aYeK 
possono  . 

In  filenz.io  ora  involgo  Te  maflTme  utilità  dalle 
Belle  Arti  a  Noi  recate ,  col  farci  prefenti  i  lontani  r 
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uniti  f  difpcrfl,  vivi  grefìinti,  que*medefimì  ,  che 
quantunque  fopraeminenti  nelle  più  luminofe  virtù 
conofceflìmo ,  pure  il  noftro  malintefo  amor  proprio 
ci  follecitò  un  di  ,  quando  di  loro  male  a  propofito  te- 
mevamo j  a  non  curarli ,  a  fchifarli ,  a  motteggiarli . 
Ne  tener  discorfo  qui  mi  propongo  della  fomma  faga- 
cità  de*  Pittori,  i  quali  diligentemente  fpiando  i  più 
reconditi  fegretì  di  Natura  a  tanto  giunfero  ,  che  in 
un'area  breviflìma  fotto  gl'occhi  de  riguardanti  po- 
fero  tratti  immenfi  di  Mare ,  che  con  le  dovute  regole 
efeguiti ,  piacevoliilìmo  inganno  ne  formano?  Dirupi 
scoscesi  :  Selve  interminabili  ••  Catene  di  Monti  ina- 
ccfiìbili  :  Innumerabile  stuolo  di  accaniti  Combatten- 
ti t  fra  quali ,  il  coraggio  ,  la  paura ,  l' ira ,  la  confu- 
fione  ,  la  morte  mifchiarfi  ,  con  tanta  verofomiglìanza 
plaufibilmente  moflrarci  fi  affaticarono  ,  con  quanta 
niun  Poeta  ,  niun  Retore  ebbe  ,  o  avrà  confidenza  . 
Né  quefto  atto  luogo  riconofco  a  favellar  del  fublime 
stile  della  Pittura ,  di  cui  tanto  la  Eloquenza ,  e  la 
Poefia  fan  pompa .  Agevole  senza  fallo  ,  farebbe  il 
dimoftrare  9  che  le  belle  Arti  Sorelle  hanno  ancor  Esse 
saputo  giungere  ai  fublime,  e  che  a  di  più  alcuni  pò* 
chi  fortunati  Genj  s' impegnarono  superar  la  raedefi- 
ma  Natura  ,  formando  una  bellezza  Ideale;  ma  il  giu- 
Ho  timore  di  trafcorrere  ì  limiti  affegnati,  mi  ammo- 
nifce  ad  altro  tempo  differire  di  far  palefe  ciò  ^  che  su 
di  quefta  da  me  li  opina  ,  Non  posso  però  ommette- 
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§r  re  ,  che  quantunque  (I  fatta  ideale  bellezza  unitamen- 
te non  efiftain  Natura  , a  quella  però,  particolarmen- 
te ,  non  contradice  .  SI  avvidero  i  sommi  artifti,  chs 
quanto  liberale  Natura  era  fiata  nell'  accordare  agi' 
indivìdui  una,  o  più  parti  belliflìme;  altrettanto  a- 
vara  erail  dimoftrata  nel  predigar  tutt'  il  leforo  del 
bello  in  tutte  le  parti  di  una  fola  perfona;  onde,  con 
fomma  induflria  ,  lodevolmente  fi  applicarono  alla 
i  bellezza  ideale  ;  Lo  che,  tutte  le  volte  ,  che  tentato 
fìi,  o  dai  Retori ,  o  dar  Poeti  ,  quanto  più  (ì  fcoilara- 
no  dalla  integrale  femplicita  ;  tanto  più ,  fi  refero  Og- 
getti di  compatimento  ,e  di  rifo.  Ma  lafciam  da  parte 
tutto  ciò  ,  e  ad  altro  argomento  ,  che  1'  Eccellenza  di 
quelle  Arti  compiutamente  comprovi ,  ci  rivolgiamo . 
Le  grandi ,  e  nobili  anime  dalle  volgari  ed  umili 
fi  diftìnguono  col  profondere  fopra  i  di  loro  (ìmili  co- 
modi e  beneficenze.  E  ficcome  l'uomo  è  il  più  bel 
prodotto  della  divina  fapienza  ,  la  quale  è  la  unica 
caufa  di  ogni  felicità  ,  coli  quello  tanto  più  a  quella 
fonii^lierà  ,  quanto  dalla  medsfima  gli  farà  permelTo 
in  conformità  della  propria  debolezza  imitarla  .  E  la 
maggiore,  a  minore  eccellenza  di  quello  sarà  fempre 
commensurabile  con  le  utilità,  e  benefìcj  ,  che  a  di  lui 
compagni  dispensa  ficcome  della  fublimità  dì  quelli 
dalla  grandezza  di  quello  giudicare  (i  debbe  .  A  ragio- 
ne dunque  Eccellenti  quelle  Ani  dir  fi  deggiuno,sei 
sommi  Romani  Pontefici  hanno  sempre  con  effica- 
cia 
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eia  della  dì  lora  volontà  pofta  ogni  fludfo  per  far 
sentire  agli  Artifti  i  di  loro  benefici  iniluifi  cagionati 
dalla  perfetta  unione  della  vittu^  che  i  medefimi  ha 
sempre  animato  .  E  tralafciando  le  stupende  gcfìa  dei 
trapassati  Gerarchi,  mi  atterrò  foltanto  alle  molte  ri- 
prove, che  del  mio  assunto  il  regnante  Pontefice  mi 
fomminiftra  . 

E  senza  che  io  ora  mi  affatichi  nella  lunga  enu- 
merazione delle  raultiplici  di  lui  proficuiilìme  Opere 
parlano  abbalìanza  le  gloriose  intraprese  del  difecca- 
mento  delle  Pontine  Paludi  ;  gli  eretti  Obelifchi  ;  le 
molte  fabbriche  al  pubblico  comodo  ,  ed  aumento 
delle  manifatture  ;  la  Vaticana  Biblioteca  ,  e  sopratut- 
to il  Museo  dì  prezioft  Gimelj  impuliti,  coilofìflìmi 
armadj  tutti  al  di  dentro  incroftati  con  falde  di  antichi 
avorj,  e  criftalii  da  buona  mano  lavorati ,  con  lamine 
di  bronzo  inscritte,  con  laflre  di  arg-nto  ,  e  di  altre 
rare  materie  diligentemente  intagliate  ,  che  ncchiu- 
dono  sorprendentiCamei,  a  cui  piìinobil  pregio  reca 
l'abbondanza  delle  calcedonie  zalferine  ,  delle  fardo- 
niche,  amatifle  ,  agate  ,  diaspri ,.  niccoli  ,  crognoJe  > 
plasme  di  smeraldo,   e  calcedonie  intagliate  dai  piti 
rinomati  artefici  dell'antichità,  che  un  dì  da  tutti 
inosservate,  e  neglette,  ne'  polvcrofi  scrinj  giaceva- 
no ,  ed  or  per  di  Lui  sovrano  ordine  di  ricco  e  forpren- 
dente  ornamento  fervono  al  trionfo  di  Bacco  rilevato 
in  cinque  flrati  %  carneo  rarifiarao  per  la  dì  lui  grun- 

tiez- 
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dczza  i  a  Livia  Drufilla  in  calcedonia  zafferlna  ;  ad 
Augufto  che  come  il  capo  d*  opera  della  Scultura  in 
calccdonia ,  cofi  è  il  piìi  ricco  di  bellezza ,  e  di  tcfo- 
ri .  Sì  confervano  in  quelle  le  monete  d' oro ,  che  per 
la  forprendente  di  Lui  liberalità  hanno  di  molto  au. 
mentalo  quefto  copioso  gazofiiaceo  i  come  quelle  che 
neliiumero  di  sessanta  da  Nerone  fino  ad  Adriano  ci 
somminiltrano  una  ferie  di  tefle  rarìffime  di  Galba  , 
di  Vitellio  ,  della  Giulia  di  Tito ,  di  Plotina  Matidia  > 
€  Marciana  ,  le  quali  maggiormente  preggìabìli  addi- 
vengono e  per  la  varietà  non  ovvia  dei  rovefci ,  e  mol- 
to più  per  la  incredibile  confervazione  .  Accrebbe  la 
{lima  di  quello  tesoro  con  le  medaglie  in  oro  di  Mas- 
fimino  9  di  Cofìanzo  Cloro ,  di  Goftanzo  figlio  di  Go- 
flantino ,  aggiungendovenc  diverse  Greche  di  Perseo, 
di  Nicomedc,  di  Trifone ,  di  Tigrane  ,  che  nel  rove- 
scio moftra  Erato  foiella  di  quello  Uè,  che  la  fola  mu- 
nificenza del  noftro  auguflo  Sovrano  rese  la  prima  vol- 
ta cognita  agli  Antiquarj  ,  ed  altre  molte  autonome 
rarifiìme  con  non  pìcciola  porzione  di  antichi  bronzi. 
Senza  ora  far  parola  della  comoda,  e  propriflìma  im. 
pernatura  delle  jnedaglie  ,  e  della  legatura  delle  più 
belle  figure  in  rame  incise  ,  Quelle  lodevolifi^me  cure 
del  noftro  Pontefice  al  pubblico  bene  furono  saggia- 
mente confecratc.   Siccome  quefto  emporio  di  fi  mi- 
rabili rarità  invita  tutti  i  più  culti  eruditi  ad  ofi^ervar- 
lo ,  ed  a  trarne  profitto  per  fissare  le  giuftc  epoche  » 

pre- 
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precifjre  i  luoghi ,  togliere  gli  equìvoci  dalla  ortogra- 
fìa ,  rlscfiiarare  la,  storia,  e  spander  luce  sii  degli  eroi* 
C' ,  emitologicL  secoli  fi  potrà,  della  protezione  da  sì 
gran,  t^rinc.ipe  alle  Arti;  preftata  avverare  ,  che  Egli  fo- 
lo,  emulò  r  e  sorpassò  forse  i  gloriofi  di  Lui  Prcdcccf- 
sori,  ponendo  sulle  aurate  porte  di^queflo  luogo  a  let- 
tere cubitali  la  glorfofa  attraente  importanti  flì  ni  a  epi- 
grafe :  Piòlicae.  itiidiorum  commodùati ,  ^  icientiarum. 
incremento^ 

In  quello  antico  terniuie  ^  dischiude  un  nuova- 
bene  inteso  provillibolo ,  che  per  magnifica  marmo- 
rea e  di  graziose  e  rare. colonne  ornata  fcala  dà  l' adito.' 
al  Museo  delle.  Statue:.  Se  i  dovizioil  Re  di  Pergamo 
Attalo  ed,  Eumens  qui  fi  fcon  tra  fiero  ,  fcrfl  la  cW  Ioro> 
regia  in  quello  riconoscerebbero  ^  Non  vi  fono  i  lotta»- 
tori  di  Gcfissodoro,  né  L'  Ajace  di  Apollòdoro  i.  ma 
rinverrebbero  forfi  d*  Ifìgono ,  di  Piromaco-,  di  Stra. 
tonico  ,  e  di  Antigono  le  famose  sculture  r  e  sarebbe; 
ford  umiliato  il  di  loro  orgoglio  per  la  fala  afarota  con: 
tanta  induflria da Sofo  polla  mirabilmente  infleme.  lai 
quello  providamente  fi.  cercò  formare,  un  ficuro  afilo,' 
alli  capi  di  opera  della  Scultura ,,  che  da  noi  lontanii 
fuggivano,  e  con  prodigiosa  mano  fi  richiamarono  iiii 
vita  i  (imulacri  pressoché  eflintr della.  Villa  Adriana ,. 
e  graziosamente,  a'  proprj  luoghi  loiofi  reflituirono  le: 
luffate  membra,  fituandole.  tra.  monumenti  e  per  la. 
qualità,  de'  macigni  y  e  perla  perfezione  delia /oro  ce- 
lebri,, 
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le?br! ,  e  rinomati  -,  laceri  però  dal  dente  diftruttore 
del  tempo,  che  all'età  noftra  (1  rare  cose  invidiava. 
Ma  che  più  mi  affatico?  Voi  ,  se  sentimenti  di  grati- 
tudine in  fen  nudrite  ,  voi  graziose  germane  ,  qui  ove 
Marco  Marcello  (a)  due  tempj  inalzar  voleva  ,  alla 
Virtù  uno ,  Taltro  all'  onore  ;  voi  •,  dico  e  i'  onore ,  e  la 
virtù  del  imraortal  Gerarca  animatori  indefedl  leggia- 
dramente infieme  accoppiando,  ergete  a  lui  flabile  e- 
terno  monumento  ;  e  bella  pompa  facendo  della  vo- 
flra  creatrice  fantafia  ,  cadauna  di  voi  con  le  altre  ga- 
reggi  per  tributare  a  fi  illuminato  Principe,  voftro  vi- 
gilantiflìmo  tutore  ,  e  larghifTimo  Patrono  la  sublimi- 
tà dei proprj  talenti .  Tanto,  e  fi  grande  è  l'entullas- 
mo  da  cui  già  prese  vi  scorgo,  che  conofcendo  ab- 
baftanza  io  la  voftra  capricciosa  bizzarrìa  ,  savio  con- 
llglio  sembrami  lasciarvi  in  arringo  con  le  Muse  vo- 
flre  tenere  amiche  ,  e  feftose  compagne,  le  quali  in- 
vadendo gli  spiriti  di  codefti  celebri  Poeti ,  da  quefli 
idee  più  allo  scopo  attese  proporzionate  ascoltareie. 


ÌL 
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IL  TEMPIO 

DEL     BUON     GUSTO 

POEMA 

DEL     SIGNOR     ARATE 

GIOACHINO      PIZZI 

CUSTODE  GENERALE   D'ARCADIA 


CANTO     SETTIMO. 


A 


Vea  già  fatto  in  mìo  pènfier  tesoro 
Dell'opre  illustri ,  ond*  ebber  nome  ,  e  vanto 
De'  prischi  Fabbri ,  e  de'  moderni  il  Coro  ; 

E  benché  pien  del  dilettofo  incanto 

Che  m*  offre  il  Tempio  ,  pur  l'usata  vena 
Sentla  mancarmi ,  e  non  materia  al  canto* 

Era  io  qual  gladiator  ,  che  dall'  arena 
Cauto  prende  congedo  ,  allor  che  in  lui 
Passi  più  grave  l' affannata  lena  . 

Rammenta  in  sua  vecchiezza  i  plausi  sui, 
E  al  facro  liminar  d'  Ercole  appende 
Il  cruento  pugnale  a  esempio  altrui . 

G  Pur 
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Pur  se  nel  Circo  spettator  discende 

Anima  il  Giovan  forte,  e  mal  reprime 

L' impeto  antico,  e  quafì  il  braccio  stende. 

Tal*  io  avvezzo  a  vibrar  concetti ,  e  rime 
In  sì  augufto  Teatro  ,  ov'  è  locata 
La  Seaatoria  Maeftà  sublime: 

E  che  qui  1*  immortai  schiera  adunata  ^ 

De  virtuofì  Atleti  oggi  pur  denno 
D*  ingegno  ,  e  d'  arte  far  la  prova  ufata  , 

Ch  qual  contrailo  nel  mìo  cuor  già  fenno 
I  non  eftinti  ancor  spirti  Febei , 
Seder  inerte  fra  cotanto  senno  » 

Ma  tu  ,  Diva  gentil ,  meco  qui  sei  ? 

Da  me  che  brami  or  che  alla  fin  soggiacqui 
Del  tempo  agli  urti  terapeilofi  e  rei  ? 

Tu  del  canto  maeftra  ,  ond*  io  già  piacqui , 
Tu  mi  lafciadi ,  ed  io  del  Tempio  appreffo 
Lasciai  sacro  al  Buon  Guflo  il  plettro  ,  e  tacqui  • 

Ed  Ella  a  me  .  Taccia  languente  e  oppreflb 
Chi  Sibarita  non  sazio  giammai 
D*ozio,  e  di  vuluttà  strugge  sestesso  • 

Tu  che  in  Pindo  a  salir  sudarti  assai 
Dall'  Arcadico  ftuol  buon  Duce  eletto 
Dì  che  temi?  alla  gloria  ognor  vivrai. 

Oggi 
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Oggi  ciò  che  cant*  io  ,  canta  >  o  diletto 

Vate:  io  non  vuò  che  tu  qui  segga  invano. 
E  del  plettro  gemmato  ,  e  avorio  schietto 

Toccò  le  corde  ,  e  al  suo  cantar  sovrano 
Il  Tcbbro  arrestò  1'  onde  ,  e  sulle  penne 
Libroffi  il  trionfai  Genio  romano. 

E  o  beir  Arte,  cantò  ,  per  te  sollenne 
Di  murate  Citta  la  terra  il  pondo  , 
Il  mar  gli  abeti ,  e  le  robuste  antenne. 

Fora  senza  dì  te  deserto  il  Mondo: 

E  tu  ,  o  gran  Roma,  che  la  fronte  estolli > 
Scuola  e  teatro  di  virtù  giocondo  <, 

Vedreftl  ancor  fra  tuoi  bei  sette  colli 

Mura  da  scherno,  e  ancor  l'ombra  fraterna 
Errar  tra  i  folchi  del  suo  sangue  molli  , 

Se  r  arte  Architettonica  ,  e  superna 
Sul  Palatin  de'  tuoi  paluftri  seggi 
Non  fea  magion  d'aurea  memoria  eterna. 

E  tu ,  Rupe  Tarpea,  che  fignoreggi 
Fafìosa  allo  spirar  d*  aure  divine  , 
E  della  tua  gran  lupa  il  fato  reggi. 

L'antico  nido  l'aquile  latine 

In  te  più  non  avrfan,  se  non  correa 
U  arte  al  riparo  delle  tue  rovine  . 

Ga  Né 
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Ne  al  tuo  Capitolln  Giove  forgea 

Su  quelle  ciroe  il  bel  Tempio  augurato?! 
Ove  il  trioafator  Duce  ascendea  . 

Da'  gran  fabbri  d*  Agrippa  ecco  adunato- 
la altro  tempio  li  popol  de'  tuoi  Numi  » 
Dall'  orrenda  de*  Goti  ira  ferbato. 

Essi  ti  portan  nelle  Terme  i  fiumi  » 
Per  lor  di  Flavio  nella  mole  applaudi 
A  i  feri  ludi ,  e  ai  barbari  coilumi  • 

Seguia  la  Dea  de'  prischi  dì  le  laudi  .- 

Quindi  à  lei  diflì  :  o  miamacilra  e  soorta  » 
Perche  al  buon  seco!  noflro  onor  defraudi  ? 

Più  bella  Architettura  ecco  risorta. 
Che  sol  mollrava  i  pregj  suoi  vetufli 
Fra  i  sparQ  avvanzi ,  e  fra  la  polve  assorta  « 

Vddi,  che  i  sacri  genj ,  e  miti ,  e  giufti 
De'  Pontefici  fommi  arroflìr  fero 
L'Ombre  qui  erranti  de'  fuperbi  Augufti» 

Quando  il  gran  Tempio  torreggiò  di  Piero  , 
OvQ  la  sola  man  del  Buonaroti 
Unì  quanto  ha  di  grande  il  Mondo  intero. 

I  monumenti  più  famofi  ,  e  noti 

lo  vidi  già  d'  Attico  guflo  al  raggio  , 
E  al  bel  Nume  del  Tempio  olferil  voti  : 

Già 
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Gii  cantai  marmi  »  e  tele:  or   giuflo  omaggio 
Alle  novelle  offrir  moli  pensava» 
Cui  cedon  le  vetufte  in  lor  paraggi©  • 

Ma  la  Dea  sorridendo  mi  guatava  » 

Poi  ripigliò.,  tu  non  ti  appaghi  unquanco 
Or  che  la  curva  etadc  in  te  fi  aggrava . 

Tu  sei  qual*  Uaai  ^  a  cui  *1  tempo  vien  manco 
Per  compier  1'  opra  ,  e  più  ai  lavor  s'  affretta  , 
Più  refla  in  fuo  penfier  confuso  ,  e  stanco  • 

Se  il  veglio  struggitor ,  che  niun  rispetta  » 
L*  ali  ai  Cigni  tarpando  anco  te  doma» 
Seguir  ti  vieta  la  carriera  eletta , 

Sarai  pur  caro  alle  beli*  Arti ,  e  a  Roma^ 


DEL 
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DHL        PADRE 

FRANCESGANTONIO   FASCE 

DELLE     SCUOLE     PIE 
Fi^^    GLI    ^  I^C  ^  D  I 

DEMARETE   FOGIDENSE 

A  L  C  A  I  G  U  M 


N^ 


ON  ìns  Martìs ,  non  fuga  temporum 
Ludum   et  procaccm  tudere  fertinax 
Fortuna  restinxìt  decus ,  nec  , 
Roma  -,  ttias  temer avit  artes , 
^ai  alma  quondam  Gr  cecia  prò  tuli  t 
Saxo ,  ve!  aq'tis  docta  coloribui 
Mire  expolitos  nunc  Deorum , 
Ntinc  homìnam  pomice  vultus  . 
Ttit'is  sagaci  sacra ,  Pio  auspice  . 

Rerum  Minerya  Regia ,  et  eruta 
Ohliviosis  e  latehris 
Tot  z>eteris  monumenta  eultus  . 
Tesiis  refdgens  nunc  Capitolium-, 

Versaque  plaudcns  in  melius  vice  » 
^am  q'.iec  trjumpbatì  sup erbai 
RettuUt  exuvias  ty ranni . 
Hic  qua  Myronis ,  Parrasìi  et  manns 
Finxit  juvcntam  rcddere  calliàam 
Calcar ibas  parata  coram 
Pr cernia  soWcitant  acutis  • 
Vrh  s  ma  e  te  dlves  scili  ce  t  artium  , 

Ausa  est  nec  atas  quas  ter  ere  improba  • 
Delere  seros  quasve  in  annos 
Frustra  avid  o  paret  atra  mona  , 


DEL 
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ANTONIO    MARIOTTI 

F  B^  A     GLI     ^  P^C  ^  D  l 

MORONTE    TESPIENSE 

•^^^^^ 

li  Con'vito  di  Bctldassare 
Soggetta  proposto  per  la  Scultura  mll*  Accademia 

dello.  Belle.  Arti^ 

D  è  pur  questa  dell'  Assiro  ,  c^  vano 
Baldassare  il  sacrilego  convita 
Che  qui  da  induftre  man  vid*io  scolpito? 
E'  desso,  sì ,  no  eh'  io  non  penso  invano. 

Veggo  cangiati  m  uso  empf'O ,  e  profana 
Gli  aurei  vali  già  sacri  al  d'wr'ia  rito  ;, 
Veggo  sul  muro  dall'  eterno  dito^ 
Scritto  il  graa  fato  del  Monarca  insana .. 

L*  infante  cifre  ecco  Daniel  rivela: 
I  saoni  dsl  gioir  taccion  repente  ,, 
E  il  Re  fuperbo  impallidisce,  e  gela:.. 

Ecco  d'  un  folle  ardir  le  glorie  spente: 
E  i  Regi  ,  a  cui  del  Ciel  V  ira  (i svela,, 
Tremia  d'  un  Dìo.  vendicator  possente  » 

DEL 
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DEI       SIGNOR 

FRANCESCO    SAVERIO  PARISANI 

FRlNCIPli  DELLrt  COLONIA  INCOLTA  NEL  COLLEGIO  NAZARENO 

A  LINDO    EFIRENSE 

V  ombra  di  Samuele  comparsa  al  Re  Saul/e  per  opera 

della  Pitonessa  . 
Soggetto  per  la  Scoltura . 

J_^AlIe  tacenti  e  luride  tenebre 

Di  cupo  avello  la  grand*  Ombra  emerse 
Di  lui ,  che  il  Filisteo  ruppe  ,  e  disperse  t 
E  del  futuro  aprìo  l' ime  latebre  . 

Di  qual  la  fronte  maestà  funebre 

Scalpello  indullre ,  e  V  irta  guancia  asperfe  : 
Come  del  ver  1'  orme  fìncere  ,  e  terse 
Nelle  arcane  adombrò  fosche  palpebre  ! 

A  lei  fi  proftra  in  umile  sembiante 
Scosso  da  tema ,  e  riverenza  il  petto 
Il  contumace  improvvido  Regnante. 

E  tal  negli  atti  appar  l' interno  affetto, 
Ch*  io  lo  veggo  fmarrito  e  palpitante 
Del  vicino  fuo  fato  al  tetro  aspetto  ♦ 

DEL 


)o(  LVII.  )o( 


DBL       SIGNOR       ABATB 

FRANCESCO     BOSCHINI 

F  P^^     GLI     ^  \C  ^  D  l 

ERIFILLO    LAPITIO 


Sul  Busto  di  Catone  • 

Uesti  è  Caton  ferocemente  invitto 

In  cui  traspar  di  Libertà  il  penfiero» 

E  r  indomabil  animo  severo 

par  che  gli  splenda  in  su  la  fronte  scritto  ; 


Q 


In  mirar  spento  della  Patria  il  dritto 
Oppressa  già  da  un  duro  giogo  e  fero  9 
Vittima  ai  Genj  del  Latino  Impero 
Dal  proprio  ferro  al  suol  cade  trafìtto . 

Allor  fremendo  ,  e  nel  suo  sangue  intriso 
Fu  in  riva  a  Stige  in  atto  altier  veduto 
Correr  di  torbid'  ira  acceso  il  viso. 

E  ancor  rassembra  che  dal  sasso  muto 
Alla  vendetta  fin  dal  cupo  Eliso 
Chiami  il  pugnale  del  fecondo  Bruto . 


H  DEL 
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DBt  SIGNOR 

GASPARE     RANDANINI 

F  li^     GLI     <A  B,  C  U  Ù  l 

AMARINTO    ZAGINTE'O 

//  Sacrificio  di  Polissena  '^  pittura  di  Pietro  da  Cortona  y 
esistente  nella  Galleria  di  Campidoglio  « 

JL  Inta  di  morte  sulla  Greca  tomba 
A  Pirro  innanzi  Polissena  stassi  » 
E  con  i  lumi  inorriditi  ,  e  baili 
Il  colpo  attende  che  per  V  aria  romba  . 

Qua!  chi  d'aiFanno ,  e  di  pietà  soccomba 
Ecuba  arresta  i  vacillanti  passi  9 
E  giù  pe*  i  membri  affievoliti ,  e  lallì 
Un  sudore  freddiamo    le  piomba  ; 

Così  Pietro  immortal*  in  mente  l'ebbe  , 
E  cosi  in  tela  sospirando  unille  t 
Ma  in  efle  il  duolo  per  sua  man  s*  accrebbe. 

Che  s*  eran  tali ,  e  1*  ara  ,  e  le  faville 
Surta  dall'urna  rovesciate  avrebbe 
La  flessa  invendicata  ombra  d'  VVchilIe. 

DEL 
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DHL       SIGNOR       ABATS 

LEONARDO    MARTINELLI 

F    II  ^      GLI      ^    I{    C    ^    J)    I 

O  L   I  N  T  O     E  U  B    E    O. 
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Su/  Busto  di  Tuo  esìstente  nel  Campì  (/agito . 


Ualor  Volgo  lo  sguardo  ai  fcultì  marmi  * 
Che  i  volti  moflran  dei  superbì  Augufti, 
Osservo  solo  nei  spiranti  bufti 
Desio  di  gloria  ,  di  conquìfle  ,  e  d*  armi. 

Ma  nel  mirarti ,  o  Tito  ,  io  fento  trarmì 
Da  tuoi  bej  genj  mansueti,  e  giufli: 
Delizia  ,  e  amor  dei  secoli  vetuili , 
E  tu  folo  mi  chiami  ai  plaufi ,  ai  carmi» 

Polche  al  publico  ben  vigile  ,  e  attento 
Tu  credevi  regnar  quel  giorno  intero  » 
Ch*eri  a  largir  de'  benefìcj  intento. 

Quindi  io  dico  nel  tacito  penfiero 

Fra  i  dolci  moti ,  che  nell*  alma  or  sento  > 
Che  hai  sul  Tebro  dei  cuori  ancori*  impero. 

H  a  DEL 
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OBL       SIGNOR       ABATI 

PIETRO     GIUNTOTARDI 

RETILLO   BATTILIANO, 

L^  Bidone  di  Guercino  • 

'  JCj  Può  l'arte  pittorica 

Coi  vati  andar  del  paro? 
E  avvivar  della  misera 
Dido  il  deftino  amaro. 
Che  forsennata  al  lugubre 
Rogo  rivolse  il  pie? 
L*  incerte  luci ,  e  torbide 
Guatan  le  frigie  vele; 
E  i  Numi,  i  Numi  vindici 
Non  sofFriran  ,  crudele , 
Che  inulta  vada  ai  pofleri 
La  mia  tradita  fé. 
Disse  j  e  al  ferro  dardanio 
Pegno  d*  infaufto  affetto 
Stese  la  delira  intrepida  , 
E  fi  trafiffe  il  petto  , 
E  cadde  d'  Amor  vittima 
Sulla  pira  fatai. 

La 
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La  fida  Suora  accorrere 
Ohimè  fi  mira  invano  « 
Che  già  l*  amante  tenera 
Cesse  al  fato  inumano  > 
Da  cui  Giuno  propizia 
A  sottrarla  non  vai . 

Qui  r  Ancella  sollecita 
In  atto  di  pictadc 
Con  lieve  mano  e  tremula 
Lo  sparso  crin  che  cade 
Giù  dalla  fronte  pallida 
Lagrimosa  softien . 

E  la  Nutrice  debile 

Già  dal  peso  degli  anni  , 
Mirafi  inconsolabile 
Guatar  da  lunge  i  danni 
Della  Regina,  e  battcrfi 
L' antica  fronte  e  il  sen . 

Ma  vincitor  Cupidine 
Nello  fpìctato  assalto 
Volge  alle  Navi  gli  omeri  » 
E  va  scuotendo  in  alto 
11  dardo  inevitabile 
Ch*  Uomini ,  e  Dei  feri. 

Fanciul  che  1*  alme  credule 
In  feinbiante  soave 
Alletta  sul  principio 


Ma 
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Ma  infine  a  doglia  grave 
Trascina  e  a  morte  barbara 
Chiunque  Jo  feguì . 
Ecco  gli  Buri  già  gonfiano 
Le  fuggitive  Antenne, 
Lieto  pel  Mar  ceruleo 
Batte  il  Dettin  le  penne  , 
E  scorge  al  lido  Aufonio 
il  perfido  Trojan. 
Chi  t' inspirò  l' imaginì  , 
Chi  t'  apprestò  i  colori  ? 
Chi  tanti  affetti  a  movere 
Ti  fé  Signor  de'  Cori 
Guercìno,  onor  di  Felfina 
O  Dipintor  Sovran  ? 
Certo  d*  Apelle  il  Genio 
A  Te  reggea  la  mano  , 
Quando  i  sospir  le  lagrime 
E  il  pentimento  vano 
Fingesti  in  Dido  e  V  orrido 
Di  morte  atro  pallor . 
Se  in  questo  flato  esanime 
L*  infido  la  vedea , 
Da  Cartago  il  reo  Canape 
Notturno  non  fciogliea , 
Dimenticava  Italia 
1  Numi  e  il  Gcnitor, 


DEL 


)o(  LXIir,  )o( 


OBtSlGIfORCOKTH 

GIUSEPPE    VENDETTINI 

GUARDIA  NOBILE   DEL   CORPO  DI  S.  SANT1TA%  E  CAVA- 
LIERE  DEL    REAL   ORDINE  COSTANTINIANO. 

F  I^^     GLI     ^  1\^C  ^  D  I 

CLEANTO     ERBATE 

l  sogni  di  Faraone  interpretali  (J a  Gimeppe  ^ 
Soggetto  proposto  per  la  Pittura . 
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E'  duri  ceppi  allo  squallor  ritolto 
Libero  mosse  il  Giovanetto  Ebrea 
Fuori  del  career  tetro  ,  ove  sepolto 
L'impudica  languir  Donna  io  feo  ; 

E,  del  tardo  avvenire  il  vel  disciolto  > 
Gli  arcani  sogni  interpretar  poteo 
D'  Egitto  al  Regnator  fra  dubb)  avvolto 
Al  minacciar  di  tempo  avverso  e  reo  . 

Ma  qual'ei  pieno  dì  divin  conflglio 

Svelò  gli  eventi ,  e  quale  .'ppdrve  allora 
L'età  celaro  de*  mortali  al  ciglio. 

Pur  giovane  pennel  pinge,  e  colora 
L'opra  COSI,  che  di  Giacobbe  il  figl'o 
Vive,  e  i  presagi  ha  sulle  labbra  ancora. 
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DBL  DOTTORB 

NICCOLA     AMALBERTI 

F  I{  ^     GLI     ^  I{  C  y^  D  I 

LEUFILDO    DIOPEJO 

Sopra  il  celebre  ^adro  di  Guido  Reno  rappresene 
lante  S»  Miche/e  Arcangelo , 


E 


Geo  il  vindice  acciar  forte  possente. 
Brandito  da  Michel  Duce  celeste: 
Ecco  a  suoi  pie  1'  Angioi  ribel  fremente 
Ravvolto  tra  le  fiamme  atre  funeste . 


Quafi  fischiare  e  rimbombar  fi  fente 

Del  brando  il  rotear  fra  1'  ombre  infefìc  . 
E  chi ,  Guido  imortal  ,  t*  impresse  in  mente 
Del  Drago  seduttor  l' ire  molefle? 

Forse  lo  stesso  Vincftor  Sovrano 

A  te  comparve  in  trionfale  aspetto , 
Traendo  incatenato  il  Mostro  insano  ? 

D'  esser  da  te  ritratto  ebbe  diletto  , 
E  ti  resse  il  pensier,  reffc  la  mano; 
Che  sol  tu  fci  suo  Dipintore  eletto  . 
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DSL        SIGNOR        AVVOCATO 

TEOFILO     BATTI  RELLI 

F  II  ^     GLI     ^   T{_   C  ^   D  I 

FOLETIO      NASILIO 

7/  Gladiatore  moribondo . 
Statua    nel  Museo  Capito/ino . 
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O ,  che  un*  opra  non  è  di  greca  mano  y 
Ne  da  scarpello  induflre  è  il  marmo  inciso; 
Le  moribonde  ciglia ,  e  il  mefto  viso 
L'  arte  d'  esprimer  fi  lufinga  invano , 


Il  prode  Gladiator  del  suol  romano 
Poiché  fi  vide  del  suo  sangue  intriso  , 
Più  che  dal  ferro,  dal  rossor  conquiso 
Cedendo  al  Fato  ftramazzò  ntl  piano. 

Pure  a  moflrar ,  che  non  avea  smarrito 
Il  fuo  valore  ;  di  pugnar  non  lasso 
S' ergèa  sul  proprio  fianco  ancor  ferito . 

Marte  ,  che  il  mira  all'  animoso  paffo  9 
Da  coraggio  sì  nuovo  al  cuor  colpito. 
Pietà  ne  intese  ,  e  trasformollo  in  sasso . 
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DEL       SIGNOR       ABATE 

D.    AN-GELO      GUIDUZZI 

F  t^  A     GLI     ^4  KC  ^  D  l 

FILENO     ABANTIGO. 


Sul  Museo  Vaticana. 

J[L  genio  animator,  che  ai  Re  prefiede , 

E  ad  Essi  eterne  opre  di  gloria  inspira  , 
Lieto  intorno  al  Roman  Soglio  s'aggira  , 
Anzi  in  fronte  al  Gran  PIO  contento  siede  . 

Ecco  divicn  delle  beli'  Arti  sede 

il  Vaticano  ,  e  Grecia  invan  s'adira  , 
Che  il  Genio  qui  propizia  aura  respira, 
E  di  sua  sorte  pago  altro  non  chiede  • 

In  van  Pericle  dunque  or  vanti  Atene,  ^   - 

Né  il  Tebro  sol  d'  Augufto  i  dì  rammenti, 
L'  eccelse  Moli  e  le  vetufte  Arene  . 

Maggior  Monarca  d'  ogni  età  raccoglie 
Rari  tesori  ,  e  nobili  portenti , 
E  altrui  la  speme  d'  ugguagliarlo  ei  toglie  . 
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DEL       SIGNOR        ABATE 

GIACINTO     PAGLINI 

F    II  ^      GLI      ^    I{    C    ^    D    I 

LEOGRITO    MIRTO  O. 

Su/ la  Statua  di  Marco  Tullio  Cicerone 
esistente  in  Campidoglio  , 

y^_^H  !  come  appago  in  te  V  occhio  ,  e  *1  desfre 
Tullio  immortai,  che  nel  Roman  Senato 
Fra  civili  discordie,  e  cieco  ardire 
Vincefli  inerme  Catilina  armato. 

Par,  che  dal  sasso  ancor  su  noi  tu  inspire 
Il   dolce  patrio  amor  del  tempo  andato: 
Tu  di  Cesare  un  dì  placasti  l'ire  , 
Che  sol  con  te  non  fu  protervo  ,  e  ingrato . 

Tu,  che  al  Poeta  Archita  alta  difesa 
Defti  ;  difendi  ancor  me  tuo  divoto 
Dair  atra  invidia  ad  oltraggiarmi  intesa  , 

Che  sebben  fia  nel  Tebro  eftero  ,  ignoto  , 
Pur  oggi  laccio  per  mia  gloria  appesa 
Al  simulacro    tuo  la  cetra  in  voto, 

I  2  DEL 


)o(  L XVIII.  K 


DEL       MEDESIMO 


X*  Architettura . 

Q> 
CJella  son'  io,  che  le  disperse  genti, 
Ch'  avean  comune  colle  fiere  il  tetto  , 
In  civil  societate,  e  in  nodo  eletto 
Strinfi  fra  doppie  mura  aite  e  poflenti . 

Quella  son*  io,  che  i  fiumi ,  e  i  mar  frementi 
Frenai  co*  ponti  nell*  ondoso  letto  : 
Per  me  in  Greta  di  Dedalo  architetto 
Son  note  ancor  le  prove  e  gli  ardimenti . 

Conobbe  in  Siracusa  il  mio  potere 

11  Roman   Duce  ,  allor  che  in  un  momento 
Vide  ardere  e  affondar  sue  navi  altere. 

Per  me  farete  ,  o  Fabbri ,  ogni  portento 
Se  le  mie  seguirete  orme  primiere , 
Che  1'  antico  valor  non  è  ancor  spento. 
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DSL  $I«KOR 

FRANCESCO    MARTINI 

FJ^t/^     GLI     ^  J{  C  U  Ù  l 

LAUSO     GLITORIO 
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Arti  eccelse  ,  che  vantar  potete 
L'origfn  dalla  man,  che  T ampia  mole 
Architettò  del  Mondo  j  ed  or  voi  sole 
D'imitar  si  grand' Opra  il  pregio  avete: 

Per  voi  la  Terra  ,  il  Cìel ,  1'  irrequiete 
Onde  veggo  del  Mar  i  e  quanto  fuole 
Illuminar  co'  gli  aurei  raggi  il  Sole; 
E  quanto  alberga  oltre  i  confin  di  Lete . 

Nelle  Tele  animate,  in  Bronzi ,  in  Marmi 
Io  la  Divinitade  ,  e  i   sommi  Eroi 
Ammiro ,  e  udirli  favellar  già  parmi  : 

E  tu  sublime  Architettura  puoi 

Coir  immense  Opre  tue  quafi  innalzarmi 
li  Nume  a  ravvisar  nei  1  empii  suoi. 
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DEL       SIGNOR 

DON    FRANCESCO    PREZIADO 

SEGRETARIO  DELL'ACCADEMIA 
F  li  ^     GLI     ^  \C  ^  D  1 

TARRASIO     T EBANO 


^^  ^  ^  ^^  ^ 
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Opoì  che  la  barbarica  ruma 
V  Arti  fugò  ,  che  avean  lor  fede  in  Roma, 
Fra  la  polve  ravvolta  oppressa,  €  doma 
Cadde  r  antica  Maestà  Latina. 

Già  desolata  ,  ed  a  languir  vicina, 

Strappato  il  Lauro,  che  cingca  sua  chioma. 
Di  affanno ,  e  di  dolor  sotto  la  soma 
Mesta  e  oppressa  giacca  ,  non  più  Reina  . 

Ma  quartdo  l'arti  a  lei  fecer  ritorno 
Arrichito  dì  nuovo  il  Vaticano 
Il  Campidoglio  ,  i  Fori ,  ed  ogni  intorno  ; 

Tosto  ripreso  il  prisco  onor  sovrano 
Divenne  Roma  allor  nobil  soggiorno 
Del  Sacro  Impero  del  Pastor  Romano , 
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DEL       SIGKOR       ABATE 

ERANGESCO    BATTISTINI 

F  \^     G  L  I     ^  ^C  ^  D   1 

MEGETE     INOPE*0, 

UNO  DE*  SOTTO-CUSTODE  D'ARCADIA 
^^^     ^'    ^^ 

JVk  JVm  nCW 

Ter  il  Fonte  nel  Foro  Agonale  del  CaDi  Bernina  . 


s 


[J  i  quattro  fianchi  dell^  aperto  monte 
L*  Obelisco  Egiziano  al  ciels'ergea; 
E  di  Bernino  grandeggiava  il  fonte 
*  Ma  non  pari  al  lavor  V  onda  scorrea  , 

Quando  scosse  Nereo  V  algosa  fronte  9 
E  avvalorando  la  superba  idea 
Fé*  cenno  ai  fiumi,  che  dalKurne  pronte 
L*un  coir  altro  gli  umor  ivi  mescea  ; 

V  era  il  Nilo  fecondo,  il  Gange  aurata 
V*  era  il  Rio  della  Piata  ,  e  l' Istro  altero 
Di  palma  vincitrice  coronato  . 

E  Roma,  e  cui  soggiacque  il  mondo  intera, 
Allor  gioì  mirando  in  se  rinato 
Un  monumento  dell*  antico  Impero . 

*  Si  allude  alla  difficoltà,  con  cui  venne  l'av-qua. 
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Pietro  le  Jeune  di  Brufelles  S. 
Criftoforo  Fefel  di  Erbipoli  primo 

Pit.  di  S.  A.  Rina  Monfig.  Vel. 

di  Bamberga  . 
Marcello    Fonton    Romano   A.  a\ 

fervizio  di  Sua  Maeftà  Cattolica  . 
Lamberto  Cammas  di  Tolofa  P. 
Tommafo   Conca    Romano    P.  di 

S.  A.  Elettorale  Palatina  e  diret- 
tore de  luoi  Penfionati 
Giacomo  Gamelin    di    CarcafTona 

in  Francia  Pittore  di  Battaglie, 

SUA    AiTIZZA    RHALA    LA     SERENISSIMA 

MARIANNA  arciduchessa  P. 

Antonio  Afprucci  Romano  A. 

Cav.  Carlo  Ciiufeppc  Ratti  di  Sa- 
vona P.  Direttore  dell'  Accade- 
mia Liguftica  . 

SUA     ALTBZZA     REALE     SERENISSIMA     IL 
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Giacomo  More  Scozzefe  P. 
D.  Gìm.  da  colia  Sylva  Portoghe- 
fe  A. 

Giufeppe  Becchetti  ,  dell'    Accad. 
Clementina  di  Bologna  P. 

Cav.   ì3artolomeo  Cavaceppi    Ro- 
mano S. 

Melchiorre  PalTalacqua  A.   . 

Virginio  Bracci  Romano  A. 

Carlo  Albagini  Romano  S,  del  Re 
delle,  due  Sicilie  . 

Giovanni  Pierantoni  Romano  S.  di 
rettore  del  Mufeo  Vaticano  . 

Illma  Sig.  Genivieva  Buzzard  de 
Beauliù  Paregina  P. 

Andrea  Vici   Marchigiano  A. 

Giulèppe  Cades  Romano  P, 
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Antonio  CavaJIuca  dì  Sèrmoneta  P. 

Giufeppe  Palazzi  Romano  A. 

Cav:  Giacomo  Tombara  Parmegia- 
no  A.  al  fervizio  dell'  Imperatri- 
ce di  Rufia  .  .   . 

Pompeo  Schiantareili  A.  Romano 
al  fervizio  del  Rè  di  Napoli, 

D.  Gaetano  Barba  Napolitano  A. 

Cav.  Marcello  Bacciarelli  Romano 
P,  al  fervizio  del  Rè  di  Polonia . 

Giufeppe  Barberi  Romano  A. 

Illma  Sig.  Contefsa  di  Brùnet  P. 
Francefè . 

Cav.  D.  Antonio  Manno  Palermi- 
tano P. 

lUraa.  Sig.  Contefsa  Anna  Onde- 
dei  Romana  M. 


AC- 
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ACCADEMICI  D'ONORE 

AMANTI    E    PROTETTORI 

DELLE    NOBILI  BELLE   ARTI 

^«  t  )^  ^ 

Sua  Sacra  Cesarea  Maestà  l*  Augustissimo 
ed  Infittissimo  Imperatore 

GIUSEPPE       IL 

Sua  Macjlà 

STANISLAO 

AUGUSTO  rONIATOWSCKI  RE  DI  POLONIA 

Sua.  Maeftà 

GUSTAVO 

RE      DI      SVEZIA 

Sua  Altezza  Reale  la  Serenissima  Arciduchessa 

MARIANNA 

Sua  Altezza  Reale  Serenissima  il  Principe 

ALBERTO 

DI  SASSONIA  DUCA  DI  THSCHEN 
Sua  altezza  Reale  Serenissima  V  Arciduca 

MASSIMILIANO 

Sua  Altezza  Reale 

CAROLINAL    UISA 

PRINCIPESSA  REGNfANTE  DI  BADEN  DURLACH 
E  BADEN  BADEN 

K  3         Emi- 
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Eminentiiiimi  e  Rerjerendissimi 

SIGNORI  CARDINALI 

POSTI    SECONDO    L'  ANZIANITÀ* 

DELLE    LORO   AMMISSIONI 

Eminenùsiimo  ■>  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 
GIOVAN     FRANCESCO    ALBANI 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

CARLO        REZZO     N     ICO 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

ANDREA        CORSINI 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

ENRICO      DUCA      DI      YORK 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

FRANCESCO    GIOACCHINO   DE   BERNIS 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

FRANCESCO    SAVERIO    DE    ZELADA 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 
LEONARDO      ANTONELLI 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

LUIGI  VALENTI 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 
GIOVANNI      ARCHINTO' 

Eminentissimo  )  e  Reverendissimo  Signor  Cardinal» 
GUGLIELMO      PALLOTTA 
Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 
PAOLO    FRANCESCO     ANTAMORI 

Emi- 
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EminiMìssmo  ,  e  Reverendi s ti rn9  Signor  Cardinale 

FRANCESCO        HERzAN 

Bmintntissimo  .  e  Keverendissimo  Signor  Cardinale 

GIOVAN     MARIA     RIMINALDI 

Eminenti iiimo ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

FRANCESCO      CARRARA 

Eminentissima  >  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

VINCENZO       RANUZZI 

Eminentisimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

MUZIO  GALL        O 

Eminentissimo  ,  e  Reveretidissimo  Signor  Cardinale 

DON    GREGORIO     CHIARA  MONTI 

Eminentissimo  -,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

ANTONIO        BORIA 

Eminentissimo  ■>  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 
FERDINANDO       SPINELLI, 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

IGNAZIO      BONCOMPAGNI 

Eminentissimo  ì  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

CARLO        L      I      V      I      Z      A      N      I 

Eminentissimo  ,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

ROMUALDO    BRASO  HI     ONESTI 

Eminentissimo  >  e  Reverendissimo  Sigmr  Cardinale 

STEF      A      N      GEORGIA 

Eminentissimo  »  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 

TOMMASO        AN      T      I     C     I 

Eminentissimo -,  e  Reverendissimo  Signor  Cardinale 
FILIPPO      C    x-i    M    P    A    N    E    L   L   A 


AL. 
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ALTRI     SIGNORI 

ACCADEMICI   D'ONORE 
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SE.  il  Sig.  Marchefe  Giufeppe 
^    Davia  Vifconti  di  Meinedia . 

S.  a.  il  Sig.  Come  Fulvio  BeiUi 
voglio  ,   (bto    AmbafLiatore   di 
Bologna  alla  S.  Sede  . 

S.  E.  il  Sig.  Principe  D.  Emilio 
Altieri  , 

S.  E.   il  Sig-  D.  Paolo  Borghcfe. 

S.  E.  il  Sig.  March. ,  e  Cav,  An- 
gelo Acciajoli,  Intendente  Geii. 
della  Real  Villa  di  Portici  ,  e 
della  Reale  Acca,  del  difegno  . 

S.  A.  il  Sig.  Principe  di  Kaunitz 
Conte  di  Rittberg ,  Cav.  del  To- 
fon  d'  Oro  ,  e  Gran  Croce  del 
Real  Ordine  di  S.  Stefano  Gran 
Concelliere  di  Corte  e  Stato  di 
S,  M.  I.  R.  e  Prott.  della  I.  R. 
Accademia  delle  belle  Arti  di 
Vienna  . 

S.  E  il  Sig.  Barone  de  Hagen  , 
Vice  prefidente  del  configlio  Im- 
periale Aulico.  I 

S.   E.   il  Sig.  Princ.  D.  Lodovico  ! 
Rezzonico  .  I 

S.  E.  Il  Sig.  PrincipeiTa  D.  Faufti  j 
na  Savorgnano  Rezzonico. 

S.  E.  il  Sig.  D,  Abondio  Rezzoni- 
co Senatore  di  Roma  , 

S.  E.  il  Sig.  D.  Francefco  Gaeta 
ni  Duca  di  Sermooeta  .  j 


S.  E.  ri  Sig.  D.   Livio  Odefchal. 

chi  Duca  di  Bracciano. 
S.   E,  il  Sig.  Prin.  D.  SigiCmondo 

Chigi  Ciamberlano  di  S.  M.  I.  R. 
S.  E.  il  Sig.  D.  Filip.  Orlini  Duca 

di  Gravina 
Ilhfio  e  Rino  Monfig.  Pier   Luigi 

Galletti   Vef,  di  Cirene  ,  della 

Congr.  Cas. 
S.  fc.   il  Sig.  D.   Andrea  Modrie- 

iouski  ,  Vice  Cancelliere   della 

Corona  di  Pollonia  ,  e  Miniftro 

di  Stato  . 
S.    E.  il    Sig.   D.    Andrea    Doria 

Princ.  J'anhl;. 
S.  E.  il  Sig.  Gio.  Batt.  Boyer  de 

Fronfcolombe  Cav.  dell'  Ord.  R. 

e  Militare  di  S.  Luigi  . 
S.  E.  il  Sig.  Gio.  Batirta  Lorenzo 

Boyer  de  Fronfcolombe  . 
S.   E.  il    Sig,    Con.  Schouvaluff, 

Luogotenente  Gen.  di  S.  M.  Im- 

peradrice  di  tutte  le  Rudie. 
lUiìio  .  e    Rmo  Monfig.    Claudio 

Todefchi . 
Illmo  ,  e  Raio  Monfig.  Giufeppe 

Vai  . 
S,  E.  il  Sig.  Can.  Gafp.  Caffarelli . 
S.   E.  il  5ig.  Baron  de  EJelsheim 

Conf.  privato  di  S.  A.  S.  il  Ma- 

rgrave  de  Baden  Durlach. 

S.  E. 
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S.  E.  D.  Marc'  Antonio  Principe 

Borghefe  . 
S.  E.  D.  BaldaflTare  Odefcalchi  Du- 
ca di  Ceri  . 
Ilimo  ,  e  Rmo  Monfig.  Giovanni 

Renuccini . 
S.  E.  il  Sig.  Don'  Ipolito  Borghefe  . 
S,  E.  il  Sig.  March.  Angelo  Cam- 

biafo  . 
S.  E.  il  Sig.  D.  Ginfeppe  Nicola 

di  Azara  Cav.  dell*  Órd.  di  Car- 
lo III.  Agente  Gener.  di  S,  M. 

Cait.  e  Tuo  Miniftro  in   Roma  . 
Ilhho  ,  e  Rmo  Monfig,  Giufeppe 

Maria  Pignattelli  . 
S.  E.  il  Sig.  Principe  D.  Gio:  Lam- 

bertini  . 
S.  E.  il  Sig,  March.  Carlo  Cam- 

biafo  . 
S.  E.  il  Sig.  Conte  Grifclia  di  Cu- 

nico  . 
S.  E.  il  Sig.  D.  Romualdo  de  Ste- 

olich   March,   di   Cermignano  . 
S.  E.  il  Sig.  D.   Francefco  Rufpo- 

li  de'  Principi  di  Cervetri  . 
S.  E.  il  Sig.  D.  Giulèppe  Mogni 

no  Conte  de  FloridabJjnca  Cav. 

dell'  Ordine  di  Carlo  IH.  Secret. 

di  Stato  di  Sua  M.  Catt. 
lUmo ,  e  Rmo  Monfig,  Giulio  Ce- 

fare  Capece  Anghilara  della  So- 

maglia  . 
S.  E.    il   Sig.   Principe   D.    Luigi 

Gonzaga  di  Caftiglione  . 
Illixio  ,  e  Rmo  Monfig.  Aleffandro 

Malfei  . 
S.  E.  il  Sig.  Conte  Dorfay. 


S.  E.  il  Sig.  Conte  Durazzo , 

S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Borch.  Ge- 
neral Maggiore  al  fcrvizio  della 
Rep:  di   Polonia  . 

S.  E.   Myladi  Lncan  , 

S.  E.  il  Sig  Don  Lorenzo  Rus- 
poli  - 

Illmo ,  e  Rmo  Monfig.  de  Salm, 

S.  E.  il  Sig.  f).  Paluzzo  Principe 
Altieri . 

Illmo  ,  e  Rmo  Monfig-  Antonia 
Maria  Buffi  . 

S.  E.  il  Sig.  Duca  D.  Luigi  Bra- 
fchi  Oncfti  . 

Illfno  ,  e  Rino  Monfig.  Girali  Ca- 
nonico di   S.  Pietro  . 

Illmo  ,  e  Rmo  Monfi.  Luigi  Silva 
AflcHore  del  S.  Olflzio . 

Illmo  ,  e  Rmo  Monfig.  Antonio 
Dtfgnani . 

S,  E.  il  Sig.  D.  Antonio  Lodovifi 
Boncompagni  Principe  di  Pio- 
mbino . 

S.  E.  il  Sig.  C'av.  Andrea  Memmo  • 

Sua  Altezza  Ignazio  Mailal:cki  V'e- 
fc.  di  Vilna  nella  Lituania  . 

S.  E.  il    Sig.   Carlo    Federico   de 
Fredencheim  primo 
del   Rè  di   Svezia  . 

S.  E.  d'Albert  d'  Ally  Duca  ài 
Chiavines  Pari  di  Frania  . 

S.  E.  Rma  Monfi.  D.  Giulio  Ga- 
brielli Segret.  del  Concilio . 

Illmo,  e  Rmo  Monfi.  L:  Anto- 
nio Defpuizge  Dameto  ,  Udito- 
re della  Sagra  Rota  . 

Ilhlìo  ,  e  Rmo  Monfi.  Luigi  Gaz- 

zoli 


Segretario 
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2oli  Governatore  di  Loreto ,  e  fo- 

praiiitendente  del  porto  di  An- 
cona . 
Ilimo  ,  e  Rino  Monfig.  AlefTandro 

Lami  Canonico  di  S.  Pietro  , 
Illmo  ,  e  Rino  Monfig.  Carlo  Mat- 

tias    di  Strafoldo    Uditore  della 

Sagra  Rota  . 
S.  E.  D.  Mario  Pici  March,  della 

Gammarclla  de  Duchi  di  Ainafi  . 
S.  E.  il  Sig,  Achille  Gozadini  Am- 

bafciatorc    di    Bologna   alla   S. 

Sede  . 
Illmo   Sig.   Ab.   Gioachino    Pizzi 

Cuftode  Generare  d'  Archadia  . 
Illmo  Sig.  March.  Giuseppe  Ron- 

danini  . 
Illmo.  Sig,  Abate  Gaetano   Golt . 
llliBO  Sig.  Gio:  Batt ,   Rondinelli 

Scarlatti  . 
IllAo   Sig.  Cav.  Barquiat  de  La- 

houfe  . 
Illmo  Sig.  Claudio  Vitelez  ,  rice- 
vitore generale  delle  Finanze  del 

Re  CriftiauifìTimo  . 
Illmo  Sig.   Gabriele  Schreiber  de 

Cronltern.    Generale    d*  onore 

della  Cor.  di  Danimarcha  . 
Illmo  Sig.    Criftiano    Heè   Hvas , 

Mattematico  Novergiano  . 
Illmo  Sig.  Guillaume  de  Barremie  , 

Cavalier  Baron   de   Chateanfort 

Signor  di  S-  Veran.  e  de  Maville  . 
Illmo  Sig.  Doit,  Leonardo  de  Ve- 

gni   Senele 
Ilhno  Sig.  de  KrofFt  :  Configl.  del  j 

Set  blet.  di  Baviera,  e  celebre 
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Statuario  di  quella  Corte  . 

Illmo ,  e  Rmo  Monfig.  Tiberio 
Sederini  Uditore  della  Sac.  Ro- 
ta . 

Illmo  Signor  Carlo  Bianconi . 

Ilhuo  Sig.   Abate  Petrofcllini  . 

Illmo  Sig.  Baron  Pietro  Teda  Pic- 
colomini  . 

Ilimo  Sig.  Cav:  Guglielmo  Skippe  . 

Illmo  Sig,  Contedi  Groicavallo, 
Governatore  Generale  de*  Regi 
Appartamenti  di  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna  . 

Illmo  Sig-  Francesco  Scheyb  di 
Gauboeckelheim  ,  Scgret.  degli 
Stati  d'  Auftria. 

Illmo  Sig.  Avvoc.  Agoftino  Ma- 
notti. 

Illmo.  Sig    Marchefe   Corta . 

Illmo  Sig.  Conte  G<^fta. 

Illmo  Sig.  Gomendatore  Fra  Go- 
ftantino  G'nigi  dei  Marchefi  de 
Montorio  . 

Illmo  Sig.  Gontc   Antonio   Rita  . 

Illmo  Sig.  Gio:  Battifta  Brunati 
Agente  del  Re ,  e  Republita  di 
Polonia , 

IlUtio  Sig.  Cav:  Pietro  Traille 
Scozzele. 

Illmo  S=g.  Baron  di  Sperges  Cav; 
del  Rcal  Ordine  di  S-  Stefa- 
no,  C.'nfigliere  attuale  di  S. 
M.  l.  R. 

Illmo  S'g.  Marc.  Frane.  Eugenio 
Gualco, 

Illmo  Sig*  C'unte  Maurizio  Turi- 
netti  di  Pcrtego  Gonfigliere  di 

S.M. 
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S.  M.  Sarda.  1      gniere  del  Re  di  Francia. 

DIuio  Sig.  March.  Luigi  Malafpi- I  Illmo  Sig.  D.  Antonio  Ponz  Segret. 

na  di  Paria  .  |      del  Re  ,  e  della  R.  A.  di  S.  Fer, 

Illmo  Sig.  Caftone  Conte  di  Tor-  i      nando  di  Madrid. 

re  di  Rezzonico  Segret.  della  R.  j  Illmo  Sig,  Cav.  Pandolfò  Spannoc 


Accad»  di   Parma  . 
Illmo  Sig.   Baron   D.  Paolo  Foii- 

cet  de   Bardonanche  ,   Baron  di 

San  Joi^'re  Protonotario  Apofto- 

lico  d'  Onore . 

Illmo  Sig.  March:  Nicolò  Co- 

locci  Cameriere  Segreto  N.  S. 
Illmo  Sig.  Con.  Gio;  bm.  Giovio 

di  Como  . 
Illmo   Sig.  Francefco  de  Brunati 

Agente   Imperiale  . 
M,    Rev.  Padre   Girolamo  Fonda 

Scolopio  Mattem. ,  e   Cathedr. 

neir  Archigin.  della  Sap.  nella 

Fisica  fpenm. 


chi  Segret.  delle  Leggi  di  Siena. 

Illmo  Sig.  Can.  Luigi  Suble>ra$ 
Min.  della  Segr.  di  fìato  di  N.  S. 

Illmo  Sig.  Conte  Giuseppe  Maria 
Vendetti  ni  Cav.  di  Guard.  di 
N.  S.  &c.  &c.  Patrizio  Romano  . 

Illmo  Sig.  Caw.'  pio  Fantoni  Dot- 
tor di  Filolòfìa  «Scc.  Idroftatico 
dello  Stato   Pontefici© . 

Illmo  Sig.  Conte  Francefco  Ra- 
nìerj  : 

Illmo  Sig.  Canonico  Lucci, 

Illmo  Sig.  Ignazio  Martiainoni  , 

Illmo  Sig.  Cav.  Gian.  Paolo  del 
Cinque  . 


lUmo  Sig.   Cav.  Maria  Carlo  di  j  Illmo  Sig.  Abate  D,  Giufèppe  Car- 

Pougens .  j      letti . 

Illmo  Sig.  Uftache  de  S  Fer  ingc- 1  Illmo  e  Rmo  Monfi.CarloVallemani 
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